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Le relazioni tra fratelli e sorelle sono più durature dei matrimoni, sopravvivono alla morte dei genitori, riemergono anche dopo litigi che avrebbero interrotto qualsiasi amicizia e rappresentano l'impronta dell'infanzia che persiste nella vita adulta. Da piccoli, il più delle volte i rapporti sono paritari ma, con il passare degli anni, possono crearsi discrepanze dovute a differenze di età, conoscenze, abilità sociali, risorse e risultati raggiunti. E che cosa succede quando le famiglie si frantumano e si ricostruiscono? Sorelle e sorellastre, fratelli e fratellastri come affrontano la nuova e inaspettata vita? Facciamo il punto su un legame indissolubile, potente, a elevato rischio di conflittualità.

Rita D'Amico – psicoterapeuta – è ricercatrice presso l'Istituto di scienze e tecnologie della cognizione del Cnr. Tra le sue pubblicazioni ricordiamo: "Le colpe degli amanti" (Il Mulino, 2001), "Le relazioni di coppia" (Laterza, 2006), "Le amicizie erotiche" (Angeli, 2015), "Amori e infedeltà" (Angeli, 2017) e "Amori oggi. Piaceri e tormenti del dating online" (Il Mulino, 2021).


[image: Società editrice il Mulino, Spa]
Rita D'Amico
Sorelle e fratelli
Crescere insieme: uguali ma diversi

[image: Società editrice il Mulino, Spa]
Copyright © by Società editrice il Mulino, Bologna. Tutti i diritti sono riservati. Per altre informazioni si veda http://www.mulino.it/ebook

Edizione a stampa 2023
ISBN 9788815383549
    
Edizione e-book 2023, realizzata dal Mulino - Bologna
ISBN 9788815377562



Indice
 
Introduzione
1 
Crescere insieme uguali o diversi?
2 
Esiste davvero il figlio preferito?
3 
Diversi tipi di fratelli in diversi tipi di famiglie
4 
Un’interazione molto intensa
5 
Il lato oscuro delle relazioni fraterne
6 
Genitori, figli e trasmissione dei beni familiari
 
Per saperne di più


Ringraziamenti
﻿La scelta del genere grammaticale maschile non è sessista ma è di convenienza: l’uso di entrambi i generi avrebbe appesantito il testo. Pertanto, a meno che non sia specificato, quanto scritto in tutto il libro si riferisce sia ai fratelli sia alle sorelle. 
Ringrazio Gabriella Bellisario per un’attenta lettura della stesura iniziale del libro e gli avvocati Roberto Di Virgilio e Paolo Guidone per ﻿la consulenza sugli aspetti legali riguardanti l’eredità. Un ringraziamento particolare va a tutte le persone che hanno avuto fiducia in me e mi hanno raccontato la loro esperienza con le sorelle e i fratelli.


Introduzione



Le relazioni fraterne sono le più longeve nella vita delle persone. Durano più a lungo dei matrimoni, sopravvivono alla morte dei genitori, riemergono dopo litigi che avrebbero interrotto qualsiasi amicizia. Da piccoli, i fratelli si influenzano a vicenda nelle loro interazioni quotidiane e fungono da modelli, amici, consiglieri e rivali. Il più delle volte i rapporti sono paritari, anche se spesso i ruoli sono complementari e, con il passare degli anni, si creano discrepanze di status e potere dovute a differenze di età, conoscenze, intelligenza, abilità sociali, risorse socioeconomiche e risultati raggiunti. Nonostante i membri delle famiglie siano, oggi, sempre meno numerosi nel mondo occidentale, e soprattutto in Italia le nascite diminuiscano anno dopo anno, ci sono ancora molti casi in cui un figlio cresce con almeno un fratello o una sorella. I rapporti che si stabiliscono tra loro hanno una profonda influenza sulla loro crescita, diversa dall’influenza esercitata dai genitori: determinano ciò che le persone pensano di loro stesse e degli altri, ciò che provano, e persino i loro successi o insuccessi nella vita. Molto spesso questi legami rappresentano l’impronta dell’infanzia che persiste nella vita adulta, influenzando il modo in cui le persone interagiscono con chi è più vicino a loro, amici, colleghi e sposi. 
Questo libro si propone di esplorare il mondo delle sorelle e dei fratelli, la complessità delle loro relazioni, le emozioni che le caratterizzano e gli aspetti che le rendono uniche. È un mondo tutt’altro che inesplorato, perché negli ultimi decenni ha appassionato studiosi di diverse discipline. Qui non si pretende però di proporre un quadro completo di tutte le conoscenze acquisite finora, ma piuttosto di introdurre il lettore agli aspetti e alle problematiche più importanti che contraddistinguono queste relazioni nell’infanzia, nell’età adulta e nella vecchiaia, sollecitandolo anche a riflettere sulla propria esperienza e/o sull’esperienza dei suoi figli. Per questo motivo, nella nostra esplorazione ci imbatteremo nelle testimonianze di bambini e adulti e cercheremo di comprenderle alla luce delle teorie e delle ricerche più recenti sulle relazioni fraterne. 
Cominceremo con un enigma che ha appassionato gli scrittori e la gente comune: due bambini, cresciuti nella stessa casa, che hanno condiviso gli stessi genitori e hanno fatto esperienza di molti eventi simili, sono sorprendentemente diversi, sia nei tratti di personalità, sia nelle abilità cognitive. Un enorme numero di studi nell’ambito della genetica sta trovando conferma a quest’osservazione fatta dalla gente comune. Circa il 50% delle differenze tra fratelli e sorelle su molte delle dimensioni della personalità possono essere spiegate dal diverso patrimonio genetico dei genitori, ma questo lascia un 50﻿% che non può essere attribuito a cause genetiche. Se però la genetica spiega solo una parte, cos’altro c’è in ballo? Quali fattori determinano le differenze e le somiglianze tra fratelli e sorelle sarà l﻿’argomento affrontato nel primo capitolo. 
Nella cultura occidentale, le norme sociali invitano i genitori a trattare ﻿ciascun figlio allo stesso modo. Ciononostante, un comportamento diverso verso i figli è abbastanza comune durante tutta la vita, anche se poi sembra essere più importante come ﻿ogni figlio percepisce il comportamento dei genitori nei suoi confronti, e non tanto il comportamento genitoriale in sé. In ogni caso, il trattamento diverso è spesso motivo di rivalità tra i fratelli. I genitori citano le differenze tra i bisogni, la personalità e i comportamenti dei figli come fattori che sollecitano il loro comportamento, ma altri fattori sono implicati. Nel secondo capitolo affronteremo quest’argomento e cercheremo di spiegare i legami esistenti fra trattamento diverso, qualità delle relazioni tra fratelli e adattamento individuale. 
I recenti cambiamenti demografici nelle famiglie, incluso l’aumento dei divorzi, del numero di matrimoni nella vita di ciascuno e delle coabitazioni﻿, attestano una discreta instabilità coniugale, che contribuisce alla diffusione delle famiglie ricostituite. Di conseguenza, la varietà delle relazioni fraterne è mutata. Quando entrambi gli sposi in seconde nozze hanno figli dai precedenti matrimoni, si parla di fratelli acquisiti, che non sono geneticamente imparentati, ma sono legati l’uno all’altro solo perché i loro genitori hanno una relazione sentimentale. Se poi gli sposi hanno un figlio biologico (che condivide geneticamente gli stessi genitori), questi dovrà accettare la presenza dei fratellastri o quasi fratelli (che hanno in comune un legame biologico con un solo genitore). Insomma, l’esperienza della fratellanza sta cambiando, anche perché oggi più di ieri in una famiglia ci sono figli adottati. Nel terzo capitolo ci soffermeremo sulla qualità della relazione esistente tra diversi tipi di fratelli in diversi tipi di famiglie e sui fattori che facilitano oppure ostacolano i loro rapporti. 
Sigmund Freud ha concepito l’essere fratelli e sorelle come un rapporto incentrato su ansia e competizione costanti. Eppure gli studi basati sull’osservazione dei bambini piccoli, molti dei quali portati avanti dalla psicologa Jud﻿ith Dunn e dai suoi colleghi, suggeriscono che mentre la rivalità tra fratelli e sorelle è comune, vedere solo l’ostilità vuol dire perdere di vista gran parte della qualità di questa relazione. Anche le ricerche coordinate da Victor Cicirelli sui fratelli anziani hanno evidenziato che il contatto frequente, l’aiuto materiale, il supporto emotivo e i sentimenti di vicinanza e sicurezza sono tutti segnali di un legame di attaccamento. Nel quarto capitolo ci soffermeremo sugli aspetti positivi e negativi che caratterizzano il tono emotivo delle relazioni fraterne e approfondiremo l’attaccamento, la gelosia, l’invidia, il senso di colpa e l’importante ruolo che svolgono a livello individuale e relazionale. 
Certo le relazioni fraterne si caratterizzano anche per un’ambivalenza emotiva: a volte le interazioni sono affettuose e piene di calore, altre volte sono conflittuali, specie nell’infanzia, con forti litigi per il possesso di oggetti e rivalità per l’attenzione dei genitori. Quando i conflitti sono molto intensi, possono sfociare nell’aggressività verbale e fisica. Nel quinto capitolo affronteremo il lato oscuro delle relazioni fraterne: la violenza fisica, psicologica e soprattutto sessuale. Mentre i genitori in genere sono molto preoccupati dei conflitti tra i figli e spesso chiedono consigli agli esperti su come gestirli, non si rendono conto degli abusi e tendono a negarne l’esistenza. Eppure, la violenza tra fratelli può avere notevoli conseguenze negative sulla salute mentale della vittima. Dalle testimonianze rilasciate dagli adulti con problemi psicologici è emerso che spesso hanno avuto relazioni negative con i fratelli e, in alcuni casi, hanno anche subito abusi sessuali. 
A parte questi casi estremi, le relazioni fraterne possono continuare a svolgere un importante ruolo positivo anche nell’età adulta e nella vecchiaia, anche se altrettanto spesso sono vissute come vincoli non desiderati. Cionondimeno, anche dopo lunghi periodi di separazione, i fratelli adulti tornano a interagire quando i genitori sono molto anziani e necessitano di cure e sostegno. Molti si coordinano e s’impegnano insieme per alleggerire ﻿il compito che la cura genitoriale comporta, ma molti altri non riescono a condividere questa responsabilità, che può diventare motivo di conflitti frequenti. Nel sesto capitolo affronteremo quest’argomento insieme al trasferimento del patrimonio familiare da una generazione all’altra. Esso tocca da vicino la natura della relazione tra chi dona e chi riceve. Frequentemente, infatti, emergono triangoli e alleanze tra i membri della famiglia e problematiche che sono centrali per gli anziani, quali la gestione del potere, dell’autorità, e l’equilibrio tra dare e ricevere. Certo, i genitori tentano di essere onesti e dividere il loro patrimonio secondo le regole della giustizia, ma spesso adottano delle strategie informali per la successione dei beni﻿ che esulano dalle leggi vigenti in Italia. Come mai? Le motivazioni sono tante, ma le decisioni su come e a chi sono distribuite le proprietà della famiglia possono avere un impatto radicale non solo sulla vita dei figli, dato l’attuale periodo di crisi economica, ma anche sulle relazioni fraterne e sui rapporti genitori e figli. L’eredità materiale simboleggia, infatti, il trasferimento da una generazione all’altra di amore, fiducia, potere e storia familiare e può migliorare o distruggere la continuità della famiglia. Essa può creare livelli elevati di tensione tra fratelli e sorelle ed è tra le cause dei conflitti più frequenti tra figli adulti, anche per via di una diversa interpretazione della legge che regola l’eredità e che dovrebbe garantire l’equità tra gli eredi. 
Indubbiamente, gli argomenti affrontati sono tanti, alcuni analizzati in profondità, altri potrebbero essere ulteriormente approfonditi, ma in ognuno di essi i lettori non avranno difficoltà a ritrovare sé stessi e la propria esperienza. Poiché è un rapporto che può accompagnarci per tutta la vita, scopriremo che alcune dinamiche che lo caratterizzano, pur originandosi nell’infanzia, non si esauriscono in questa fase della vita, ma possono perdurare fino all’adultità e alla vecchiaia. Mettere in luce gli intrecci esistenti tra la nostra esperienza passata e quella attuale è stata una delle motivazioni che ha portato chi scrive a pensare e a realizzare questo libro. Anche se l’obiettivo principale del volume è introdurre i lettori al mondo variegato delle sorelle e dei fratelli, scopriremo anche l’importante ruolo svolto dai genitori nel favorire oppure ostacolare relazioni affettuose e durature tra i loro figli. 
Questo libro non si propone di aiutarli a risolvere le problematiche che loro stessi hanno affrontato in passato o che stanno affrontando al presente con i figli, ma piuttosto di offrire numerosi spunti di riflessione e qualche suggerimento. Più che altro vuole essere uno strumento per capire meglio sé stessi, i propri fratelli e i propri figli, perché la consapevolezza è il punto di partenza per riuscire a vivere meglio. 
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Crescere insieme uguali o diversi?



Un enigma appassionante 



Maria è la primogenita. È magra, legnosa. Lei si prende cura delle sorelle﻿ [...] è la voce che tutte ascoltano, una voce che tranquillizza perché protegge﻿[...]. Pinuccia è la secondogenita, porta il peso dell’autorità senza averne la piena consapevolezza, regola il conflitto attraverso il conflitto, l’amore con l’amore. Ha il seno pronunciato, è bella﻿ [...]. L’ardore e l’istinto guidano Lia, che si rifiuta di stare diritta. Ha un piede storto e gli occhi sporgenti. È strana. È la sorella che maggiormente lega il gruppo e al contempo che si distingue da esso﻿ [...]. Katia è grassottella e parla un altro dialetto. Sembra sia riuscita a ingerire tutti gli ostacoli della vita, ad assimilarne i principi nutritivi e a rigettare quelli negativi. Da piccola è stata trasferita in un istituto, allontanata dalla famiglia. Cetty è la bambolina, capelli belli, gambe snelle, mani curate, unghie pittate. Lei non fa nulla per paura di sciuparsi, è superficiale, ma quando osserva le cose spalanca gli occhi come quelli di un neonato. Antonella è la piccola della famiglia che rimarrà per sempre tale. La sua presenza è respiro che dà aria a tutta la storia﻿ [...]. Gigina è rozza, mascolina, concreta. Assomiglia al padre. Del corpo è la parte che si muove, che sta in movimento perpetuo ﻿[...]. (Emma Dante, Le sorelle Macaluso. Bestiario teatrale)﻿ 


Caratterizzando ciascuna di esse in modo diverso, pur appartenendo a «uno stesso insieme umano», Emma Dante introduce il dialogo tra le sorelle Macaluso, nell’opera teatrale omonima. Anche i genitori etichettano ciascuno dei propri figli per identificarli in modo diverso l’uno dall’altro, decidendo, a volte arbitrariamente, che una è intelligente, mentre l’altra è ribelle; uno è socievole, mentre l’altra ha talento. Questa diversità sembrerebbe un fatto scontato, eppure è una specie di enigma che ha appassionato gli studiosi. Sin dai primi decenni del secolo scorso essi hanno cercato di capire come mai figli cresciuti nella stessa casa, che hanno condiviso gli stessi genitori, gli stessi geni, e hanno fatto esperienza di molti eventi simili, sono sorprendentemente differenti. Se chiediamo ai genitori di spiegare perché i figli sono diversi, molti ﻿faranno riferimento all’ordine di nascita. Spesso li presentano con commenti tipo «Mio figlio più grande», oppure «Mia figlia più piccola» e anche all’età di 70 anni qualcuno continua a essere definito «il piccolo della famiglia». I genitori sono spesso influenzati, consciamente o inconsciamente, da alcune credenze stereotipate che vedono alcune caratteristiche di personalità come l’intelligenza, la leadership e l’iniziativa associate con l’ordine di nascita. Una ricerca realizzata da Linda Musun-Miller ha trovato che i genitori descrivevano il primogenito come più obbediente e l’ultimogenito come meno obbediente. Secondo Daniel Eckstein e Jason Kaufmann queste credenze si basano in parte su speculazioni ed esperienze personali e in parte sui risultati delle ricerche. Che i genitori facciano riferimento ai risultati scientifici non dovrebbe sorprenderci molto, se solo pensiamo che gli studiosi hanno condotto più di duemilaseicento studi sull’argomento dell’ordine di nascita, da quando Alfred Adler, teorico della personalità e psicoterapeuta, negli anni ﻿’20 del secolo scorso ha elaborato una teoria secondo cui la sequenza con cui i figli nascono in una famiglia influenza la loro personalità. Per Adler, i fratelli sviluppano diversi tratti di personalità con l’obiettivo di diminuire la competizione e la rivalità per ottenere l’attenzione e le risorse dei genitori. Quando nascono altri figli, i primogeniti perdono il loro posto esclusivo all’interno della famiglia e non sono più al centro dell’attenzione. Pertanto, cercano il favore dei genitori e si sforzano di proteggere la relazione con loro, cercando di obbedire alle regole genitoriali. I bambini nati in mezzo, d’altra parte, appaiono più socievoli a causa della loro posizione intermedia nella famiglia, mentre i più piccoli sono spesso considerati irresponsabili, non convenzionali, immaturi e dipendenti perché sono gli ultimi arrivati. 
In seguito, Frank Sulloway, un ricercatore del MIT, ha riformulato la teoria di Adler, sostenendo che i primogeniti sono più conservatori, mentre gli ultimi nati sono più ribelli. Sulloway sostiene che di per sé﻿ la concorrenza tra fratelli non causa differenze nella personalità dovute all’ordine di nascita, ma ﻿esse sono correlat﻿e alle differenze di età, di grandezza fisica, di potere, e di status all’interno della famiglia. Queste disparità fanno sì che i fratelli speriment﻿ino i rapporti familiari in modi dissimili e persegu﻿ano modi diversi per massimizzare l’impegno dei genitori nel favorire il loro benessere.  
Recentemente, tuttavia, molti ricercatori hanno abbandonato questa teoria, affermando che quando consideriamo la grandezza della famiglia, il numero di fratelli e sorelle e la classe sociale, il potere esplicativo dell’ordine di nascita diventa irrisorio. Ciononostante le credenze riguardanti l’ordine di nascita persistono tra le persone, con o senza una verifica scientifica. Come mai? Perché forniscono una spiegazione semplice e facilmente accessibile delle differenze individuali, di cui tutti possono parlare anche basandosi sulla propria esperienza personale. I genitori, influenzati da queste credenze, spesso rinforzano nei figli proprio quei comportamenti che ne fanno parte, e così facendo si convincono ancora di più che essi sono diversi grazie o a causa dell’ordine di nascita, con un meccanismo che gli psicologi Robert Rosenthal e Lenore Jacobson hanno chiamato profezia che si auto-avvera. Le etichette poste dai genitori, tuttavia, possono non corrispondere a ciò che i figli sentono di essere, anche se spesso è difficile per loro capire come sono in realtà.  
Le difficoltà che comporta provenire da una stessa famiglia ma voler essere diversi sono indubbiamente tante. Definire un sé specifico e separato, diverso da quello dei propri fratelli, sembra essere comunque uno degli scopi che ciascun figlio si pone, sia consapevolmente sia inconsapevolmente. E per raggiungerlo, sviluppa caratteristiche distinte e s’impegna in attività e comportamenti diversi al fine di stabilire la propria identità unica all’interno della famiglia, occupando un proprio posto o una nicchia che consente di ottenere l’affetto e l’attenzione dei genitori. Più i fratelli sono simili, maggiore sarà la loro tendenza a sviluppare questo processo, che Adler ﻿ha definito differen﻿ziazione. Inoltre, ciascun fratello può attivamente contrastare quegli aspetti degli altri che vede come negativi e che quindi non desidera inserire nella propria identità. Ad esempio, se un fratello è rimproverato per le sue tendenze indipendenti, l’altro potrebbe sviluppare un carattere più arrendevole e sottomesso per evitare la punizione che il fratello ha ricevuto.  
Le idee di Adler sulla differenziazione tra fratelli sono coerenti con la teoria del confronto sociale di Leon Festinger, secondo cui i confronti con gli altri sono parte integrante dell’esperienza umana e servono ﻿a una serie di scopi, tra cui lo sviluppo di un’identità personale. Un principio di questa teoria è che gli individui hanno maggiori probabilità di confrontarsi con coloro che considerano simili, rendendo i fratelli – che condividono una casa e una famiglia, che sono spesso vicini di età e che spesso si assomigliano fisicamente – un potente bersaglio per i confronti sociali. E così, il confronto svolge un ruolo importante nel motivare ciascun fratello a comportarsi in modo sia simile, sia diverso dagli altri. Da un lato, esso può spingere all’imitazione dei comportamenti e degli atteggiamenti dei fratelli, portando a delle somiglianze. Dall’altro, quando i fratelli vogliono evitare futuri confronti tra loro sviluppano delle differenze. Quest’ultimo meccanismo è stato definito de-identificazione e presuppone che i fratelli possano, consciamente o inconsciamente, sviluppare percorsi di vita opposti per distinguersi dai propri fratelli, sia per ridurre il confronto e la rivalità, sia per stabilire le loro particolari identità all’interno della famiglia. Poiché identificarsi o imitare i fratelli può esacerbare la competizione, specialmente quando si perseguono gli stessi obiettivi e risultati, è probabile che i fratelli intenzionalmente sviluppino qualità personali diverse e scelgano nicchie diverse. In questo modo, costruiscono un meccanismo di difesa della propria autostima, attraverso cui possono raggiungere rapporti più armoniosi e meno conflittuali tra loro. Per maturare e mantenere un concetto di sé positivo, poi, selezionano un target dal cui confronto uscire favorevolmente dicendosi ad esempio﻿: «Sono un atleta migliore di mio fratello». Il confronto sociale e la de-identificazione tra fratelli sono anche più evidenti quando essi appartengono allo stesso genere. Non solo le donne hanno maggiori probabilità di confrontarsi con i loro fratelli in generale, ma anche i fratelli dello stesso sesso, sia maschi che femmine, sono ancora più sensibili al confronto e alla competizione. 

Natura o educazione? 



A parte i gemelli monozigoti (che sono geneticamente simili al 100%), i fratelli sono diversi perché non condividono tutti i geni. La genetica comportamentale, che studia l’intreccio tra natura e cultura, postula che in una popolazione le differenze nel comportamento tra gli individui dipendono da tre fonti: ereditarietà (patrimonio genetico), ambiente condiviso e ambiente non condiviso. In questo ambito, sono stati realizzati numerosi studi volti a verificare i fattori che rendono i fratelli in una stessa famiglia differenti sia nelle capacità cognitive, sia nelle caratteristiche di personalità, che nella psicopatologia. Questi studi hanno coinvolto i gemelli monozigoti e dizigoti (che condividono solo il 50% dei loro geni isolati), e hanno confrontato fratelli biologici﻿ che sono cresciuti separati e fratelli biologici e adottati che sono cresciuti insieme, ma la conclusione è stata la stessa: sono importanti sia i fattori genetici, sia quelli ambientali. L’ereditarietà, infatti, raramente supera il 50% nello spiegare le differenze, e quindi il peso dell’ambiente è raramente inferiore al 50%. Questi stessi studi, poi, hanno mostrato che la somiglianza è il risultato dei geni che si condividono, mentre invece l’influenza ambientale di primaria importanza nel determinare le differenze tra fratelli è l’ambiente non condiviso.  
Per decenni gli esperti dello sviluppo infantile si sono concentrati sugli aspetti che i figli di una stessa famiglia condividono, eppure, ciò che realmente sembra avere importanza sono quelle esperienze specifiche che non condividono e che sono fondamentali per lo sviluppo delle loro differenze individuali. In particolare, l’ambiente non condiviso comprende qualsiasi esperienza ambientale, sia essa percepita o effettiva, che differisce per i fratelli che crescono nella stessa famiglia. Interazioni con genitori, amici e fratelli, insieme agli eventi casuali, tutti si combinano in modi sottili ma complessi per creare un ambiente molto diverso per ciascun bambino all’interno della stessa famiglia e per guidare il suo sviluppo. Come hanno scritto Jud﻿ith Dunn e Robert Plomin nel libro Separa﻿te ﻿Lives: Why ﻿Siblings ﻿Are ﻿S﻿o ﻿Different, i fattori importanti per lo sviluppo sono le diverse interpretazioni che i figli danno degli stessi eventi che condividono. Per i due studiosi ciascun bambino cresce in un’unica famiglia plasmato dal modo in cui percepisce le altre persone e gli eventi, dagli eventi casuali di cui solo lui fa esperienza, e da come altre persone, ad esempio genitori, fratelli e insegnanti, ﻿lo p﻿﻿ercepiscono e agiscono nei suoi confronti. Molti fattori riguardanti la famiglia come la relazione coniugale, la personalità del genitore e lo status socioeconomico potrebbero non funzionare allo stesso modo per tutti i membri. Ad esempio, il divorzio è solitamente considerato un evento che è ovviamente condiviso dai figli in una famiglia. Tuttavia, la questione chiave potrebbe essere la percezione unica dell’evento da parte di ogni bambino e la sua reazione al divorzio. 
Un altro aspetto alla base dell’esperienza diversa che i fratelli vivono in una stessa famiglia è il diverso trattamento che ricevono dai genitori. Non solo i fratelli si confrontano tra loro, ma anche i genitori operano spesso dei confronti tra i figli, percepiscono delle differenze e li trattano diversamente. Senza rendersene conto inseriscono i figli in categorie comparative, definendo un figlio come ordinato, paziente e affettuoso e l’altro come sbadato, disordinato e indifferente. In una ricerca realizzata nel 2018 da Alexander Jensen e collaboratori su 385 famiglie, è emerso che quasi due terzi dei genitori descrivevano i loro due figli come diversi in un certo numero di domini e che, secondo i genitori, queste differenze erano la ragione principale per cui trattavano i loro figli in modo diverso. Purtroppo questi confronti, talvolta fatti anche alla presenza dei figli, soprattutto quando implicano un diverso valore attribuito ai due o più termini di paragone, possono avere delle conseguenze negative﻿,﻿ soprattutto in chi si ritrova nella categoria meno apprezzata. A lungo andare, un confronto costante e implicitamente svalutante può addirittura ostacolare lo sviluppo del figlio meno apprezzato e minare la ﻿sua ﻿fiducia in sé stesso, con il rischio di comportamenti aggressivi o comunque non indirizzati a una buona realizzazione di sé. In ogni caso, dai confronti tra fratelli spesso si passa a prediligerne uno a discapito di un altro, incoraggiando rivalità e conflitti. Questa tendenza, spesso negata dai genitori, sarà l’argomento del prossimo capitolo e, come avremo modo di scoprire, può comportare numerose conseguenze nei figli: positive in chi è il favorito e, ovviamente﻿, negative in chi è quello sfavorito.  
È importante precisare, comunque, che non sempre è il diverso comportamento dei genitori a causare le differenze nel comportamento dei fratelli. Non si può escludere, infatti, che determinante sia invece il comportamento dei figli. Ad esempio, potrebbe essere il comportamento particolarmente aggressivo di un figlio a suscitare l’atteggiamento più severo e punitivo di una madre nei suoi confronti e non il diverso trattamento materno a suscitare il comportamento problematico del figlio. Un meccanismo specifico per cui i figli possono ﻿incidere sul comportamento dei loro genitori è attraverso i loro tratti geneticamente influenzati, come ad esempio il temperamento. Il concetto di temperamento fa riferimento allo stile comportamentale di una persona e in particolare a come questa si relaziona con gli altri e con l’ambiente esterno. Generalmente si ritiene che si sviluppi piuttosto presto e che permanga così com’è per tutto il resto della vita – eccetto qualche cambiamento – e che in parte sia di natura genetica. Numerosi studi hanno mostrato che bambini con un temperamento difficile e che piangono moltissimo﻿ hanno un effetto negativo sulle madri, che mostrano nei loro confronti sentimenti negativi. Un numero altrettanto cospicuo di ricerche non ha però trovato gli stessi risultati e molti ricercatori sono a sostegno dell’ipotesi di un’influenza reciproca tra genitori e figli. Per essere più chiari, soffermiamoci su un episodio che potremmo osservare a casa di una famiglia. Immaginiamo che un padre ﻿dica a un bambino di 4 anni: «Voglio che spegni la TV ora e vieni a cena». Supponiamo che il bambino opponga resistenza e si arrabbi. A questo punto il genitore potrebbe diventare sempre più intollerante e insistente sulla sua richiesta. È questo forse un esempio di come un bambino possa influenzare l’interazione con il proprio genitore? In apparenza, sembrerebbe di sì. Tuttavia, se consideriamo la storia del rapporto tra i due, forse potremmo scoprire che il bambino ha opposto resistenza a causa di una storia relazionale in cui il genitore non ha risposto ai bisogni del figlio. Si potrebbe pensare, quindi, che il comportamento del bambino sia stata una reazione all’atteggiamento del genitore e che entrambi trovavano origine nella relazione che si era sviluppata tra loro nel tempo. Come gli studi longitudinali della psicologa dell’età evolutiva Grazyna Kochanska hanno mostrato, la disponibilità dei figli a collaborare con le regole dei genitori si basa su una storia di reazioni positive dei genitori e di affetto condiviso dall’infanzia in poi, nonché sulla fermezza dei genitori, opportunamente orientata al temperamento dei figli. Stando così le cose, è veramente difficile, quando si osserva l’interazione tra i membri della famiglia, determinare chi è che influenza chi. Quello di cui possiamo essere sicuri è che l’influenza sarà sempre reciproca in qualche modo. 

Fratelli come modelli 



I fratelli e le sorelle, comunque, non sono solo diversi, ma spesso si somigliano, non solo perché condividono dal 30% al 50% dei geni, ma anche perché vivendo a stretto contatto si influenzano a vicenda. Lo psicologo Victor Cicirelli﻿,﻿ dopo vent’anni di ricerche sulle relazioni tra fratelli e sorelle﻿,﻿ definisce questo legame ﻿«unico﻿», per via della sua durata, perché è un rapporto tra pari, perché c’è una compartecipazione a un’eredità comune. I fratelli costituiscono il primo laboratorio sociale in cui i bambini possono cimentarsi nelle loro relazioni tra coetanei﻿ e, anche quando litigano e si accusano reciprocamente, possono imparare l’uno dall’altro a negoziare, a cooperare e a competere. Alcuni studi hanno mostrato che bambini europei e americani trascorrono molto del loro tempo fuori della scuola con i loro fratelli, piuttosto che con qualsiasi altro gruppo di coetanei. Nell’infanzia, sono al centro di numerose attività del tempo libero al pari degli amici, partecipano anche ad altre attività comuni, come ad esempio consumare i pasti e uscire insieme ai genitori, condividendo una storia di rituali familiari e di routine quotidiane. Per tutti questi motivi i fratelli sono una fonte d’influenza reciproca nel corso dell’infanzia, dell’adolescenza, dell’età adulta e della vita successiva relativamente a vari eventi, come ad esempio il primo rapporto sessuale, lasciare la casa dei genitori, la formazione di una famiglia e lo scioglimento del legame con il partner.  
Attraverso le interazioni quotidiane, poi, i fratelli agiscono come modelli, ma i processi di imitazione dei fratelli sono spesso moderati dalle qualità personali di ciascuno. Ad esempio, l’apprendimento attraverso l’osservazione può variare in funzione dell’età e del sesso, con i fratelli più grandi e dello stesso sesso più propensi a fungere da modelli rispetto ai più giovani e a quelli di sesso opposto. Nella maggior parte dei casi, i fratelli più piccoli tendono a guardare ai loro fratelli maggiori e a vederli come modelli di ruolo. Ad esempio, uno studio di Elise de Vuijst e collaboratori, realizzato nei Paesi Bassi nel 2017, ha dimostrato che le persone hanno maggiori probabilità di subire un divorzio se un fratello maggiore ha preso questa decisione precedentemente. Inoltre, Ming-Te Wang e collaboratori, in una recente ricerca realizzata ﻿negli USA, hanno mostrato che i fratelli più piccoli hanno maggiori possibilità di fallire a scuola e di uscire con i coetanei che non studiano se i fratelli più grandi hanno fatto lo stesso, prima di loro. In ogni caso, quando i fratelli minori tendono a seguire i percorsi dei loro fratelli maggiori, le somiglianze tra loro aumentano.  
Anche la qualità della relazione può avere un’influenza: è più probabile che i fratelli con relazioni strette si vedano reciprocamente come modelli da seguire, come ad esempio i fratelli minori e le coppie ﻿di fratelli dello stesso sesso, di età vicine e con relazioni affettuose. I fratelli vicini di età possono essere imitati più facilmente per via della somiglianza, ma non tutto ciò che i fratelli imparano è positivo: spesso imitano le dinamiche relazionali negative come il conflitto, l’ostilità e l’aggressività. Certo, avere lo stesso sesso favorisce la condivisione di numerosi eventi della vita, mentre ciò non avviene quando ci sono differenze nell’età e nel sesso. Quando poi due fratelli o due sorelle sono gemelli avranno in comune molte esperienze, mentre i fratelli che sono separati da una differenza di età di più di 8-10 anni condividono poco tempo insieme e anche le storie personali possono differenziarsi, perché hanno frequentato scuole, amici e anche genitori diversi. I genitori, infatti, cambiano con l’età, non solo nell’aspetto fisico, ma anche nel tipo di rapporto che stabiliscono con un figlio nato dopo tanto tempo. Quando la differenza di età è grande (14-15 anni), il figlio più piccolo può anche sentirsi solo﻿, come se fosse un figlio unico. Talvolta nella prima adolescenza può sentire la mancanza del fratello maggiore, con cui vorrebbe condividere qualche attività del tempo libero, un hobby che spesso è quello del fratello che ammira, e vorrebbe rivolgersi a lui nei momenti di difficoltà per avere un consiglio. Il più delle volte, però, data la differenza d’età, il fratello non c’è, o non è disponibile, preso com’è dagli impegni di lavoro e della sua nuova vita fuori dalla famiglia. Quando sono vicini nell’età, invece, i fratelli hanno un legame molto intenso, che si crea anche quando i genitori sono poco presenti. In questi casi, nel corso degli anni si sviluppa una profonda lealtà, che tocca emozioni potenti e impiega anni a rafforzarsi, ma che influenza l’identità in maniera stabile.  
Secondo le teorie psicoanalitiche, l’influenza reciproca tra fratelli spesso avviene per mezzo di un processo di identificazione, che si verifica quando i fratelli usano le impressioni che hanno degli altri per formare le proprie identità, e sono i fratelli minori che s’identificano maggiormente con i maggiori. Questo processo può influire sullo sviluppo in un modo completamente diverso quando sono in ballo caratteristiche negative. Ad esempio, i fratelli più piccoli possono imparare che comportamenti, come infrangere regole e leggi, ricevono più attenzione che seguire le regole, identificandosi così con i tratti provocatori di un fratello maggiore. Senza dimenticare, poi, che i fratelli s’influenzano anche indirettamente, attraverso i ruoli che ricoprono all’interno della struttura familiare. Molte delle abilità che essi imparano dalle loro interazioni possono contribuire direttamente allo sviluppo dei comportamenti, dei ruoli e degli atteggiamenti di genere, oltre che alla formazione dell’identità. Alcuni dei primi studi sulle influenze tra fratelli si sono concentrati sullo sviluppo di genere. Queste prime indagini hanno generato un insieme di dati riguardanti fino a che punto le caratteristiche di genere di una persona variano in funzione del sesso dei suoi fratelli. La maggior parte di esse mirava a verificare l’ipotesi secondo cui i bambini con sorelle avrebbero sviluppato caratteristiche più femminili e quelli con fratelli qualità più maschili, per via dell’imitazione. Inoltre, data la tendenza a imitare modelli di status più elevato, ci si aspettava che i fratelli più piccoli imitassero quelli più grandi più di quanto i fratelli maggiori avrebbero imitato i più piccoli. Un certo numero di ricerche ha trovato supporto a quest’ipotesi. Anche studi più recenti hanno mostrato un’influenza positiva sullo sviluppo di genere dei fratelli maggiori sui minori, nel senso che promuovono in essi le loro caratteristiche di genere. Ad esempio, una ricerca realizzata da John Rust e collaboratori in Gran Bretagna ha mostrato che avere un fratello maggiore era associato a un comportamento più maschile e meno femminile sia nei ragazzi che nelle ragazze. Diversamente, i ragazzi con sorelle maggiori erano più femminili ma non meno maschili, così come le ragazze con sorelle maggiori erano meno maschili ma non più femminili. Come mai i fratelli più grandi sembrano influenzare quelli più piccoli non solo verso un comportamento più maschile ma anche verso un comportamento meno femminile, mentre le sorelle maggiori non riducono il comportamento maschile nei loro fratelli minori e non aumentano il comportamento femminile nelle loro sorelle minori? Una possibile spiegazione fa riferimento agli atteggiamenti culturali prevalenti. Nella nostra cultura, i comportamenti stereotipati maschili sono più apprezzati di quelli femminili, ed è quindi più accettabile che le ragazze si comportino da ragazzi di quanto non lo sia per i ragazzi comportarsi da ragazze. Di conseguenza, ragazze e ragazzi possono essere più influenzati da un fratello maggiore che da una sorella maggiore perché le attività dei fratelli maggiori sono tenute più in considerazione rispetto a quelle delle sorelle maggiori. Tuttavia, poiché nell’adolescenza i ragazzi e le ragazze si focalizzano sullo sviluppo di una loro identità unica, in questo periodo della vita il processo di de-identificazione ha spesso il sopravvento sull’imitazione. 
Oltre agli effetti diretti reciproci nel corso delle loro esperienze quotidiane, i fratelli hanno un impatto sullo sviluppo di genere di ciascuno perché contribuiscono a definire ruoli e relazioni nella famiglia. Ad esempio, quando i genitori hanno sia una figlia che un figlio, tendono a trattarli diversamente tenendo conto del sesso. Questo diverso trattamento è determinato da diversi fattori, che vanno dalle esigenze della situazione, alle caratteristiche dei figli, alle attitudini personali dei genitori. Quando questi ultimi hanno degli atteggiamenti non tradizionali verso i ruoli di genere, s’impegnano moltissimo per trattare le loro figlie e i loro figli allo stesso modo. Ma ci sono anche genitori con atteggiamenti più tradizionali molto radicati, che sono particolarmente evidenti nell’assegnazione delle faccende domestiche ai figli. In questi casi, la presenza di una figlia e un figlio, vicini di età, fa sì che la norma culturale che prevede la parità di trattamento tra i figli non sia rispettata e che essi assegnino compiti domestici diversi, e ciò favorisce l’apprendimento di ruoli stereotipati di genere. 
In sintesi, sia che si identifichino tra loro, sia che si differenzino, i fratelli e le sorelle s’influenzano reciprocamente nel corso dell’infanzia, dell’adolescenza, dell’età adulta e anche della vecchiaia. Quest’influenza può riguardare la formazione della personalità, di abilità specifiche, il conseguimento di successi o fallimenti nella vita e anche il verificarsi di particolari eventi: quando avere il primo rapporto sessuale, quando lasciare la casa dei genitori, se avere figli o meno, la formazione di un legame coniugale e la sua rottura. Poiché i legami fraterni e di amicizia possono entrambi servire come fonte di compagnia e supporto emotivo, fratelli e sorelle, come gli amici più stretti, influenzano reciprocamente le proprie opinioni sulle relazioni, il matrimonio e altre decisioni importanti, e possono dunque apparire agli occhi di un osservatore esterno molto simili tra loro. Non sorprende quindi che questi legami abbiano suscitato così tanto interesse da parte degli studiosi da diversi decenni.
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Esiste davvero il figlio preferito?



Fare chi figli e chi figliastri 



Mia madre mi diceva sempre tu non studi, non fai niente, sei pigra, mentre Lara fa tutto in casa, studia, ha il ragazzo﻿ [...]. Mia sorella era la figlia perfetta, mentre io non ero apprezzata per niente﻿. (Maria Sole, anni 23)﻿ 


C’è un assunto implicito nella società occidentale: i genitori devono trattare i figli equamente. Ma chi di noi, da piccolo o da adulto, non ha pensato che i genitori usino due pesi e due misure? Anche il padre o la madre che, a livello conscio, cercano di essere più imparziali, possono essere visti come ingiusti dai figli. Una madre può trattare il figlio di 4 anni con la stessa cura e attenzione che prodigava a suo figlio più grande﻿ quando aveva la stessa età, ma dalla prospettiva del figlio maggiore può sembrare che il fratello più piccolo stia ottenendo un trattamento migliore. E non c’è neanche molto accordo tra i membri della famiglia: alcuni genitori esprimono sorpresa quando i figli affermano di essere trattati diversamente, data la loro tendenza a vedere le relazioni più armoniche di quanto siano in realtà. I fratelli, poi, quasi mai sono d’accordo tra loro nel giudicare con esattezza chi è amato di più. Non sorprende, quindi, che gli scienziati abbiano trovato molto avvincente comprendere il modo in cui i genitori trattano i figli in modo diverso e l’ineguaglianza che questi ultimi percepiscono nel loro comportamento. Sebbene le cifre esatte vari﻿no ampiamente tra gli studi, i risultati suggeriscono che mediamente, in un terzo o due terzi delle famiglie, i genitori favoriscono almeno uno, se non più di uno dei loro figli a seconda del numero della prole, in almeno un ambito, che può essere l’affetto e le attenzioni ricevute, gli apprezzamenti o, al contrario, le critiche, il tempo trascorso insieme, i compiti o le faccende da svolgere in casa, la disciplina e i privilegi, come ad esempio andare a casa degli amici, dormire da loro, fare tardi quando si esce, ottenere più giocattoli, o uscire con il motorino. Come mai alcuni figli sono favoriti, mentre altri non lo sono? 
Tra i fattori che possono suscitare il ﻿loro trattamento diverso ﻿troviamo l’ordine di nascita. Secondo Frank Sulloway, poiché i nati di mezzo sono considerati più spesso ribelli rispetto ai primogeniti, visti come più responsabili, e degli ultimogeniti, di solito i preferiti, dovrebbero avere minori probabilità di essere i favoriti. L’ipotesi di Sulloway è stata confermata da numerose ricerche. Percy Rohde e colleghi hanno intervistato 2.024 fratelli in Austria, Germania, Israele, Norvegia, Russia e Spagna: il 56% dei primogeniti e il 53% dei secondogeniti ha affermato che l’ultimo nato era il preferito, mentre il secondogenito era quello ribelle. Anche in uno studio condotto nel 2016 negli Stati Uniti da Meghan Loeser e colleghi, 197 coppie di figli adolescenti hanno concordato nel riferire che i più piccoli erano i più favoriti da entrambi i genitori, rispetto ai più grandi, nell’affetto ricevuto, nel tempo trascorso con uno dei genitori, nelle faccende da svolgere in casa, nella disciplina, nei privilegi, e nelle critiche. Si potrebbe dire che i primogeniti tendano a ricevere le cose migliori, ma anche quelle peggiori. Se da una parte, infatti, sperimentano per uno o più anni un rapporto speciale ed esclusivo con la madre, dall’altra, la perdita di questo rapporto è più grande di quella che sopporteranno i fratelli e le sorelle nati dopo. Per molto tempo, poi, i ricercatori hanno fatto riferimento alle teorie evoluzionistiche per spiegare il diverso trattamento. In passato e in ogni parte del mondo c’è stata un’antica e ben radicata preferenza per i figli rispetto alle figlie. Le famiglie di alto rango preferivano investire nei maschi che, potenzialmente, erano capaci di usare il loro status e le risorse per diventare padri di numerosi figli e quindi garantivano maggiormente la sopravvivenza della genìa. Di conseguenza, le figlie erano escluse dal patrimonio familiare, un’abitudine che non è scomparsa completamente neanche oggi, come vedremo nell’ultimo capitolo. Anche nell’epoca attuale, in alcune nazioni come la Turchia, il figlio maschio ha più privilegi della femmina ed è comunemente il figlio preferito, come evidenziato da questo brano d’intervista, parte di una ricerca condotta nel 2019 da Gulcin Con e collaboratori:  
Il figlio preferito sono sempre stato io, ognuno vuole un figlio maschio in Turchia. Quando i miei genitori hanno avuto tre figlie dopo di me, il mio valore è diventato incalcolabile. Quando è nata la terza sorella, mio padre non è nemmeno tornato a casa a vederla. Da piccolo ho avuto problemi al cuore, scomparsi dopo le cure, e i miei genitori erano molto preoccupati: se non fossi guarito, non ci sarebbe stato nessuno che avrebbe trasmesso il nome della famiglia alle generazioni future. 


Secondo gli autori della ricerca, c’è una logica evoluzionistica in tutto questo, poiché in molte culture ai figli maschi, ma non alle femmine, è concesso il diritto di conservare il cognome acquisito alla nascita anche dopo il matrimonio e di trasferirlo ai figli, contribuendo così alla sopravvivenza della discendenza. Sempre secondo le teorie evoluzionistiche, alcuni figli sono considerati degli investimenti migliori di altri, perché hanno più opportunità di riprodursi in futuro e quindi di garantire la sopravvivenza della famiglia e, per questa ragione, ricevono un trattamento migliore rispetto ad altri. I figli che, per un motivo o un altro, sono invece considerati come un investimento più rischioso, perché ad esempio non godono di buona salute, sono quindi meno benvenuti nella famiglia rispetto ad altri.  Oggi invece, grazie ai numerosi studi che hanno affrontato ﻿questo argomento, sappiamo che molti genitori riversano molte cure sui figli malati, come vedremo nelle prossime pagine. Inoltre, per molto tempo si è pensato che i genitori tendano a investire maggiori risorse in coloro che sono geneticamente vicini a loro, rispetto a quelli che non lo sono. E così, ad esempio, poiché i padri non possono mai essere certi al 100% che i figli siano loro, da un punto di vista biologico, se un figlio è più somigliante a loro proveranno più affetto nei suoi confronti, perché la somiglianza è un segnale di parentela. A volte però proprio la percepita somiglianza a uno dei figli può indurre un padre a trattarlo peggio degli altri. 

La pecora nera e il capro espiatorio 



A volte nel linguaggio comune ci si rivolge a chi nella famiglia si differenzia dagli altri﻿ non condividendone idee e valori con l’appellativo di ﻿«pecora nera﻿». Esso ha un duplice significato: può riguardare chi si differenzia dalla famiglia, non è accettato per questo, e spesso coincide con il figlio sfavorito. Può però riguardare anche chi diventa il capro espiatorio dei problemi familiari, situazioni meno frequenti, con conseguenze più gravi, su cui vale la pena soffermarsi per completezza. Nel 1970, Ezra Vogel e Norman Bell sono stati i primi a descrivere il processo che porta a identificare in uno dei figli la pecora nera, spesso dopo ripetuti conflitti tra i genitori. La pecora nera diventa infatti il capro espiatorio di problemi familiari, e secondo Christofer Dare è un bambino trattato come irrimediabilmente cattivo e incolpato per tutte le tensioni e i conflitti nella famiglia, senza che necessariamente metta in atto comportamenti che giustifichino una tale definizione. Già nel 1948 Gordon Allport, studiando i processi di esclusione e di discriminazione di alcuni gruppi sociali, come ad esempio gli Ebrei, aveva osservato che il termine pecora nera o capro espiatorio deriva dall’antichissima storia biblica della pecora attraverso cui gli Ebrei erano soliti portare i loro peccati nel deserto, durante i riti attraverso cui chiedevano il perdono nel tempio di Gerusalemme. Interpretando questa storia grazie alla teoria psicoanalitica dello spostamento della colpa, Allport ha affermato che il capro espiatorio rappresenta un caso speciale di proiezione difensiva, cioè di attribuzione a qualcun altro di un pensiero o un impulso che non si accetta in sé stessi. Individuando come bersaglio un ﻿soggetto o un gruppo esterno, percepito come immorale o pericoloso, i singoli individui o i gruppi cercano di eliminare simbolicamente i propri sentimenti (in gran parte impliciti) di inferiorità, colpa e odio per sé stessi, attraverso l’isolamento, l’espulsione o qualsiasi altra punizione del capro espiatorio. Secondo Allport, si tratta di una strategia che consente di mantenere il valore morale di un singolo individuo o del proprio gruppo, alleviando le opinioni negative su di sé e proiettando sugli altri le caratteristiche che non si accettano in sé stessi. Un atteggiamento simile è stato riscontrato nel 1998, nelle prime ricerche sui fratelli di Leslie Brody e collaboratori: i genitori che non riescono a tollerare l’ambivalenza in sé stessi possono involontariamente proiettare «cattiveria» su un bambino e «bontà» su un altro. Quindi da una parte, tendono a idealizzare un figlio, dall’altra a svalutare l’altro, comportandosi di conseguenza: saranno insensibili ai bisogni e alle caratteristiche di personalità del figlio cattivo e intolleranti anche dei suoi più piccoli difetti. Esemplare in questo senso è l’autobiografia scritta dal campione di nuoto australiano Ant﻿hony Fingleton, su cui è basato il film Swimming ﻿Upstream. Il padre di Ant﻿hony e dei suoi 4 fratelli è molto violento e i figli ri﻿escono a sfuggirgli rifugiandosi nella piscina comunale. Solo quando il padre si rende conto che Ant﻿hony e John (suo fratello maggiore) sono bravi nel nuoto, comincia a prestare loro attenzione e ad allenarli, prediligendo, però, John, che per lui è sicuramente il campione della famiglia. Ogni successo è accolto dal padre con grandi lodi, mentre tutti gli sforzi fatti da Ant﻿hony per essere al passo con il fratello più grande passano inosservati. Il favoritismo estremamente palese del padre, la sua mancanza di considerazione per lui, anche di fronte alle gare che riesce a vincere, demoralizzano Ant﻿hony. Egli comprende di avere una forte attitudine per il nuoto, ma i lunghi allenamenti non bastano a fare colpo sul padre. A sorpresa, durante le selezioni per la nazionale olimpica, il padre allena John all’insaputa di Ant﻿hony, che però﻿ non solo vince la gara, ottenendo così una borsa di studio ad Harvard, ma riesce anche a laurearsi e ad allontanarsi da un padre violento. Il film lascia intendere che tra i due fratelli c’è una buona intesa e ognuno ha trovato nel nuoto la sua specialità, cioè la sua nicchia, ma il padre fa di tutto per metterli l’uno contro l’altro. Inoltre, il film fa capire che l’infanzia del padre è stata contrassegnata da esperienze negative: la madre alcolizzata si prostituiva nella stessa stanza in cui viveva con il figlio, e da un episodio descritto nel film s’intuisce che anche lui abbia subito degli abusi sessuali da parte degli uomini che la madre riceveva. Forse è per questo motivo che quando Ant﻿hony era piccolo, il padre lo chiamava «femminuccia», per la sua corporatura delicata, perché subiva John nelle scazzottate che il padre provocava e perché amava suonare il pianoforte. Nella cultura degli anni ’50, e purtroppo anche oggi, un uomo delicato di corporatura e nei modi, sensibile e non manesco è un debole, un perdente, un gay. Il padre rifiuta Ant﻿hony perché gli ricorda la sua debolezza di bambino che ha subito la violenza, un aspetto che non vuole riconoscere in sé.  
A volte alcune caratteristiche di un figlio, che un genitore riconosce come sue, ma che non accetta in sé, lo inducono non solo a trascurarlo, ma anche a trasferire su di lui il giudizio negativo che ha di sé e la rabbia che prova verso sé stesso. Si tratta di genitori che hanno fatto esperienze negative nell’infanzia e con una grande fragilità che non sono in grado di affrontare diversamente, perché non hanno ricevuto la comprensione e l’aiuto che meritavano. Certo, se solo riuscissero ad ammettere di trattare diversamente i propri figli e identificarsi con chi è diventato capro espiatorio forse riuscirebbero a capire la sua sofferenza e quella che loro stessi hanno provato e che hanno cercato di dimenticare invano. Resta comunque vero che chi diviene il capro espiatorio non riesce sempre a superare un trattamento estremamente doloroso da parte dei genitori, come è ﻿invece accaduto ad Ant﻿hony Fingleton, che ha avuto l’appoggio della madre e degli altri fratelli. Quando non si può contare su altre risorse in famiglia, di solito si prova tanta rabbia e odio, ma soprattutto si perde la fiducia in sé stessi e la speranza di poter migliorare la propria condizione, vivendo tristemente ai margini della famiglia. Il figlio rifiutato, infatti, può essere a rischio di fare propria la credenza secondo cui è cattivo o comunque si comporta male, deludendo i genitori al punto tale da meritarsi il loro ﻿maltrattamento, come messo in luce da una ricerca realizzata da Judith Dunn e collaboratori nel 1998. Va precisato, comunque, che le situazioni in cui uno dei figli diventa il capro espiatorio, sono estreme ed esprimono una patologia che può riguardare un solo genitore o l’intera famiglia e vanno distinte da quelle che non celano una patologia sottostante. Per fortuna, assistenti sociali e psicologi sono in grado di riconoscere le situazioni problematiche e di adottare i provvedimenti necessari, soprattutto quando i disagi del capro espiatorio si manifestano a scuola.  

Le conseguenze sull’autostima e sull’attaccamento ai genitori 



In generale, la disparità di trattamento può avere conseguenze diverse sullo sviluppo della personalità e sul benessere psicologico di ciascun figlio coinvolto, effetti che possono durare fino all’età adulta. E così, chi si percepisce come favorito avrà molte conseguenze positive: ad esempio, se è oggetto di lodi e vanto dal padre è più probabile che abbia un rendimento scolastico più elevato, aspiri a degli obiettivi più alti in ambito educativo e professionale, mentre è meno probabile che sia coinvolto in comportamenti ad alto rischio, come evidenziato da uno studio della psicologa Laura Baker. Diversamente, numerose ricerche hanno mostrato che la percezione di essere trascurati può avere effetti negativi. ﻿Chi si sente più trascurato o addirittura disprezzato da un genitore o da entrambi è più a rischio di impegnarsi in attività dannose per sé stesso, mentre chi è oggetto di maggiore disciplina è più ansioso, depresso, oppure più aggressivo, mentre chi percepisce meno affetto dai genitori, rispetto ai fratelli o sorelle, ha un’autostima più bassa. È facile, infatti, che il figlio sfavorito si chieda: «﻿Cosa ho fatto di male? In cosa li ho delusi?». Facendosi queste domande concentra l’attenzione su di sé, ma soprattutto pensa di essere lui il responsabile del diverso trattamento, piuttosto che pensare che i genitori non siano per lui un punto di riferimento fondamentale per la sua crescita, un’idea difficile da accettare. Purtroppo però, attribuendo a sé stesso la responsabilità, la sua autostima ne risentirà in negativo. Come mai? Perché se i genitori non mostrano interesse e affetto nei suoi confronti, e la colpa è sua, vuol dire che non lo stimano abbastanza. E poiché i giudizi altrui costituiscono un aspetto centrale dell’idea che abbiamo di noi stessi, proprio a partire dalle valutazioni che riceviamo dai nostri genitori, pensare che essi non ci apprezzano contribuirà a ridurre la nostra autostima. Al contrario, se i genitori sono affettuosi e incoraggianti e hanno fiducia nelle capacità dei figli favoriranno la formazione di un’autostima alta, un aspetto riscontrato nei figli preferiti. Inoltre, Brody e collaboratori hanno affermato che se un bambino riceve poche gratificazioni e poche lodi si sentirà non accettato dai genitori e per questo motivo metterà in atto sempre meno comportamenti positivi, diventando, di fatto, meno simpatico e comportandosi in modo fallimentare. Infine, il diverso trattamento ha un’influenza negativa sulla sicurezza nell’attaccamento psicologico del figlio non prediletto. La testimonianza di Stefania, raccolta da chi scrive, più volte ci aiuterà a comprendere alcuni processi implicati. 
Ho una sorella maggiore di 6 anni con un deficit cognitivo. Quando avevo 4-5 anni e forse anche prima i miei genitori mi lasciavano sola qualche giorno per accompagnarla a fare dei controlli in un centro specializzato nel ﻿Nord Italia. In realtà, non mi lasciavano proprio sola, ma mi portavano da mia nonna che era distante circa 100 km da casa nostra. Io piangevo tanto, così tanto che i miei genitori dovevano partire la notte per non farsi vedere da me. Mi sentivo abbandonata. Dopo un po’, per vari anni mia madre ha accompagnato mia sorella e papà rimaneva con me, ma io ero comunque triste, perché ho sempre pensato che mia madre si fosse dedicata più a mia sorella che a me. Quand’ero adolescente non stavo mai ferma, a differenza di mia sorella: salivo sugli alberi, andavo in bicicletta contromano, mi lanciavo dagli scogli molto alti, ero un po’ spericolata e così mia madre mi puniva quasi ogni giorno. Quando ero più grande, poi, mi rimproverava perché facevo tardi la sera. Ci litigavo sempre, a pensarci su io sono aggressiva come lei﻿ [...] con mio padre sono andata invece sempre d’accordo, mi ha sempre elogiata perché andavo bene a scuola, mi sono laureata e ho trovato un buon lavoro, ma tutte le volte che lo faceva, mia madre interveniva «anche Giovanna ha fatto questo o quello». Non mi piaceva l’atteggiamento di mia madre anzi, ci rimanevo sempre male, perché non mi sono mai sentita apprezzata da lei﻿ [...]. (Stefania, anni 35) 


La presenza della sorella con disabilità intellettive inevitabilmente ha fatto sì che i genitori di Stefania le dedicassero meno tempo rispetto alla sorella. Certo, lei faceva di tutto per attirare l’attenzione della madre, ma i suoi tentativi maldestri sortivano solo l’effetto di esasperarla, suscitando i suoi rimproveri, che aumentavano in lei la convinzione che la sorella fosse la preferita della madre. Le sue reazioni, quando a 4 anni i genitori la lasciavano sola, si possono paragonare alle risposte di un bambino di fronte all’allontanamento della madre, descritte da John Bowlby nel suo lavoro pion﻿ieristico sull’attaccamento e la perdita. Attraverso l’osservazione del comportamento dei bambini con la madre e con l’ambiente nei primi anni di vita, Bowlby notò che quando la madre è presente, il bambino esplora l’ambiente vicino ed entra in contatto in qualche modo con i famigliari, ma se avverte qualche minaccia, interrompe l’esplorazione e si avvicina subito alla madre per ricevere protezione e sollievo. Per sentirsi sicuro, poi, il bambino cerca di rimanerle vicino e protesta con forza attraverso pianti e urla se ne viene separato. Questi comportamenti sono le caratteristiche distintive di ogni relazione di attaccamento (la ricerca e il mantenimento della vicinanza fisica, l’angoscia da separazione dalla figura d’attaccamento e il suo utilizzo come base sicura). Bowlby ha considerato la disponibilità dei genitori a rispondere ai bisogni di cura e di attaccamento dei figli, ogni volta che questi lo desiderano, un fattore chiave per la costruzione in un bambino della fiducia in sé e negli altri e per lo sviluppo di due modelli operativi interni. Un modello riguarda i genitori (basato sulla convinzione che essi sono premurosi e sensibili ai suoi bisogni oppure non lo sono), e un modello riguarda il sé. Questo modello rispecchia l’immagine che i genitori hanno di lui, comunicata tramite i modi in cui è trattato e ciò che gli viene detto, e perciò contiene una rappresentazione di sé basata sui comportamenti nei suoi confronti che si aspetta dai genitori. Relazioni genitori-figlio affettuose, attente e stabili favoriscono lo sviluppo di un attaccamento sicuro. Genitori che rifiutano o rispondono in modo incoerente (a volte disponibili, altre no) danno luogo a un attaccamento insicuro. In seguito Mary Ainsworth ha distinto tre stili di attaccamento basati su diverse combinazioni dei propri modelli operativi interni: sicuro, insicuro ansioso ambivalente e insicuro evitante. Chi ha un attaccamento sicuro ha un’immagine positiva di sé e un modello positivo degli altri, si aspetta cioè che in genere gli altri lo accett﻿ino e rispond﻿ano ai suoi bisogni e si sente sicuro nell’esplorare il mondo. Chi ha un attaccamento insicuro ansioso-ambivalente non è certo che la figura di attaccamento sia disponibile come base sicura e perciò prova ansia esplorando il mondo, è convinto di non essere degno di amore e pertanto sviluppa un’immagine negativa di sé e l’aspettativa che gli altri siano inaffidabili e rifiutanti. Infine, chi ha un attaccamento insicuro-evitante possiede un’apparente fiducia in sé, derivante dalla convinzione di dover fare affidamento solo su sé stesso perché gli altri non saranno disponibili nei suoi confronti, e per questo si protegge dalle delusioni evitando le relazioni strette. 
Alcuni ricercatori hanno studiato gli effetti che il diverso trattamento dei genitori può avere sugli stili di attaccamento dei figli. Seguendo nel tempo 30 famiglie, Brenda Volling e Jay Belsky nel 1992 hanno scoperto che il diverso trattamento è benefico per il figlio favorito, oggetto di cure e attenzioni personalizzate﻿ che considerano i suoi bisogni, mentre ha dei costi per il figlio sfavorito, che sperimenta uno stile genitoriale meno premuroso e più rifiutante rispetto al fratello. Nel tempo, l’esperienza ripetuta del diverso trattamento influenzerà negativamente lo stile di attaccamento di chi è sfavorito, che svilupperà un’immagine negativa di sé e aspettative più negative sulla disponibilità degli altri nei suoi confronti, rispetto al fratello preferito. È più probabile poi, che svilupperà uno stile di attaccamento insicuro, che lo predisporrà all’ansia e a distorsioni negative sia nella percezione delle relazioni con gli altri, sia della sua immagine, non ritenendosi degno di ricevere amore, e con una fragilità emotiva che lo porterà a sentirsi vulnerabile e continuamente preoccupato di perdere la considerazione altrui. Questi risultati sono stati confermati anche in una ricerca effettuata da Granian Sheean e Patricia Noller su 180 gemelli (36 coppie monozigoti e 41 dizigoti)﻿ dello stesso sesso di età compresa tra 15 e 18 anni. L’esperienza del gemello sfavorito, non di quello favorito, si accompagnava a un attaccamento insicuro e a uno scarso adattamento psicologico.  
Anche Stefania ha sviluppato un attaccamento insicuro, nonostante il rapporto positivo con il padre abbia mitigato alcuni effetti negativi del favoritismo della madre. Succede spesso, e le ricerche lo confermano, che il genitore di un figlio con disabilità intellettive, per compensazione, possa avere nei confronti del figlio sano aspettative elevate proprio negli ambiti in cui l’altro figlio è deficitario. Il padre di Stefania ha avuto proprio questo atteggiamento, mostrandosi anche molto contento dei risultati da lei raggiunti nello studio e in ambito professionale. Ma la madre, che in genere è il genitore che si prende cura del figlio con disabilità, di fronte alle lodi rivolte a Stefania, ha sempre lodato anche Giovanna, per cercare di non farla sentire inferiore alla sorella, e ripristinare l’equità. Purtroppo però Stefania ha percepito in senso negativo quest’atteggiamento, come l’ennesima prova del favoritismo della madre. D’altro canto, nelle famiglie è molto frequente che genitori e figli abbiano diverse percezioni e interpretazioni dei comportamenti di ciascuno. I problemi però nascono quando non se ne discute. Stefania non ha mai espresso direttamente il suo dispiacere per il favoritismo della madre, né quest’ultima l’ha capito e ha cercato di parlarle, presa dai problemi dell’altra figlia. In casi come questo, invece, è veramente utile spiegare perché si ha un’attenzione particolare per un figlio, aiutando così i fratelli a mettere in discussione il loro punto di vista e forse ad accettare l’idea che in fondo il diverso trattamento è giusto. Forse è per questo che quando una madre cerca in tutti i modi di non far pesare sull’altro figlio la maggiore attenzione che il fratello diversamente abile le richiede, lo coinvolge nella sua crescita e nelle sue attività, il rapporto tra i fratelli è indubbiamente più sereno, così come il rapporto con la madre. 
Anche quando i primogeniti si sentono trascurati dalla madre dopo la nascita di un fratellino, pensano che lei gli dedichi tutte le attenzioni e manifestano in vari modi il loro disagio, può essere molto utile affrontare apertamente il problema. Esemplare in questo senso è l’esperienza di una mamma raccontata su un blog:  
Ho tre figli: Federico 7 anni, Elisabetta 5 e mezzo e Alessio 4 mesi. Quando hanno saputo che ero incinta, i primi due hanno cominciato ad avere delle difficoltà: il grande ha fatto persino tre settimane la pipì a letto ed Eli si faceva imboccare. Quando è nato Ale, il primo mese tutto ok, mangiava e poi se ne stava buono nella carrozzina, poi il dramma: Ale è stato ricoverato due volte nel giro di tre settimane﻿ [...] ora va meglio, ma per noi è stato un grosso spavento, eravamo sempre addosso al piccolino. Non vi dico gli altri due! Ma dopo anni di errori abbiamo imparato a parlare con loro. Così Fede ha tirato fuori la sua gelosia, le paure, le ansie, e lo stesso Elisabetta. Poi una domenica ho lasciato mia mamma col piccolino e ho portato i grandi a teatro. Da quel giorno le cose sono cambiate, abbiamo ripreso i nostri lavoretti e le chiacchierate e non mi sento in colpa se dedico più tempo ad Ale, perché lui ne ha bisogno e questo gli altri lo hanno capito, mentre prima, mi sentivo in colpa per tutto e i grandi ne risentivano. Non è facile fare i genitori, ogni figlio ha le sue esigenze. Ognuno è unico e ha i suoi bisogni, perciò è meglio non fare mai le stesse cose per tutti. Ho capito che 5 minuti di chiacchiere con Elisabetta sono per lei l’equivalente di un’ora con Federico costruendo un nuovo lavoretto, perché ha bisogno di parlare, anche poco, lui invece deve vivere le cose con me. 


Questa mamma ha compreso i problemi dei due figli grandi ed è riuscita non solo a discuterne con loro, ma anche a comportarsi rispettando i loro diversi bisogni, riuscendo così a far accettare il diverso trattamento e a riportare la serenità in famiglia. Per ottenere tutto ciò, la consapevolezza del proprio atteggiamento è il punto di partenza necessario, perché di solito la disparità di trattamento è più saliente agli occhi dei figli che dei genitori, che spesso invece non se ne rendono conto. Senza dimenticare, poi, che essi possono trasferire l’esperienza fatta con i propri genitori e fratelli nel rapporto con i figli. E così, più le relazioni sono state serene e prive di problemi, maggiore sarà la loro tendenza a evitare che questi si verifichino con i figli. È pur vero, comunque, che fare i genitori non è un compito facile, soprattutto quando i figli mostrano una particolare attenzione al loro comportamento e si aspettano che sia equo.  

Questioni di giustizia 



Ora che sono grande penso che mia sorella avesse più bisogno di me delle attenzioni di mia madre e che forse era giusto così, forse avrei sofferto meno, ma non credo che da piccola ragionassi in questo modo. (Stefania) 


Secondo alcuni studiosi, le reazioni del figlio sfavorito dipendono principalmente dalle spiegazioni che si dà del comportamento dei genitori. Quando è diventata adulta, ma non da piccola, Stefania è riuscita a spiegarsi il favoritismo della madre e a considerarlo anche giusto, rendendosi conto dei bisogni di cura prioritari della sorella. Se, infatti, a partire dai 2 anni i bambini sono in grado di osservare e confrontare il comportamento che i genitori hanno verso di loro con quello verso i fratelli e di rendersi conto di un’eventuale discrepanza, valutare se il favoritismo è giusto oppure no richiede processi cognitivi complessi. Essi generalmente si sviluppano oltre i 7 anni, mentre i bambini di età inferiore ai 6 anni si comportano principalmente in base a desideri egoistici, come messo in luce da una ricerca di Ernst Fehr e collaboratori nel 2008. In generale, poi, sono i primogeniti a riconoscere più facilmente la presenza del diverso trattamento nelle loro famiglie rispetto agli ultimogeniti, perché possono essere più consapevoli e più sensibili al favoritismo. In generale, poi, quando i fratelli sono grandi abbastanza da chiedersi perché sono trattati diversamente, la prima risposta che può venire loro in mente fa riferimento alle differenze tra loro stessi e i fratelli, in termini di età, genere, bisogni, caratteristiche di personalità, o comportamenti che elicitano risposte diverse dai genitori. Il significato che ciascun aspetto può assumere per ognuno e la relativa importanza attribuita fanno sì che il diverso trattamento sia giudicato legittimo oppure no. Nei casi in cui sia il favorito﻿ sia chi non lo è vedono il diverso trattamento come giustificato, e quindi concordano nelle spiegazioni, è più probabile che nessuno dei due lo contesti e neppure si opponga a﻿ esso. Secondo Amanda Kowal e Laurie Kramer è più probabile che il favoritismo sia giustificato quando è spiegato in termini di bisogni dei fratelli, soprattutto dai figli più grandi, che sono più in grado di comprenderli. In questi casi le relazioni tra fratelli sono positive, caratterizzate da calore, vicinanza e conflitti passeggeri. L’abilità dei figli di assumere il punto di vista degli altri e di rispondere empaticamente alle situazioni complesse della famiglia può mitigare la possibilità di effetti indesiderabili sul figlio sfavorito. Quando invece si pensa che la causa del favoritismo sia dei fratelli e del loro modo di fare sleale, allora è più probabile che non sia giustificato: 
Sono stato sempre punito per le cose per cui lei riusciva a farla franca con il suo modo di fare accattivante, per questo litigavamo e io finivo nei guai. Quando ero più piccolo mi dicevano: tu sei il più grande e dovresti sapere meglio di lei come comportarti, ma poi mia sorella è diventata grande ma loro rimproverano sempre me. 


In casi come questo il figlio sfavorito potrebbe cercare di ripristinare la giustizia facendola pagare al fratello favorito, facendogli dei dispetti, mettendolo in cattiva luce e svalutando i suoi meriti di fronte ai genitori, sperando che essi si ravvedano e diventino più giusti. Se questo però non dovesse succedere, allora potrebbe arrabbiarsi con loro, perché considerati i veri responsabili dell’ingiustizia. Quando i figli pensano che il fratello sta beneficiando di un trattamento migliore ma ingiusto, e l’ingiustizia è palese, allora proveranno rabbia verso i genitori. I﻿ risultati di uno studio realizzato in Germania nel 2005 su 709 figli attestano che quando il diverso trattamento è percepito come ingiusto, con il passare del tempo, la qualità della relazione con i genitori peggiora molto più della qualità della relazione con i fratelli.  
Tuttavia, è pur vero che spesso è necessario e appropriato che i genitori trattino i figli in modo diverso per via delle differenze di età, dei livelli di maturità e dei rispettivi bisogni. Ed è molto probabile che le differenze individuali nel temperamento, adattamento e altre caratteristiche di ogni fratello giochino una parte importante nel suscitare risposte diverse dai genitori e nell’influenzare il modo in cui i figli le percepiscono. Per questo motivo, una discussione aperta tra genitori e figli riguardante il diverso trattamento può essere molto utile. Innanzitutto per accogliere le proteste dei figli senza giudicarle negativamente, poi per chiarire le circostanze e le intenzioni che inducono i genitori a comportarsi in modo diverso, e infine per modificare le spiegazioni che i figli si danno e le loro reazioni. Chi pensa di essere sfavorito non sarà influenzato negativamente dal diverso trattamento se riuscirà a farsene una ragione. Ovviamente raggiungere tutti questi obiettivi richiede tempo da dedicare al dialogo e anche al cambiamento dei propri comportamenti, ma vale la pena farlo, senza scoraggiarsi. Nell’adolescenza, poi, i figli possono diventare più tolleranti grazie ai livelli cognitivi più sofisticati acquisiti, al processo della individuazione e a una maggiore importanza attribuita alle relazioni con i coetanei rispetto a quelle con i genitori. È infatti il contatto con ambienti diversi a favorire la differenziazione. Gli adolescenti esplorano nuovi ambienti in cui acquisire competenze, interessi e ruoli diversi da quelli appresi in famiglia, impegnandosi a creare identità indipendenti per ottenere una parte dell’attenzione dei genitori, senza pretendere di averla tutta per sé. Insomma, è importante che i genitori siano consapevoli del rischio di diventare imparziali e dell’influenza che può avere su vari domini della vita dei figli il tipo di relazione che hanno con loro. Qui di seguito sono riassunti alcuni passi necessari per evitare le conseguenze negative del diverso trattamento: 
	 Riflettere sul proprio comportamento per rendersi conto se è influenzato dall’usare un peso e due misure. 
	 Essere onesti con sé stessi, ammettendo di usare questa logica almeno qualche volta senza tentare di negare. 
	 Non rimanere schiacciati dal senso di colpa, quando si riconosce di aver sbagliato. 
	 Cercare di capire quali caratteristiche dei figli sono alla base del favoritismo. 
	 Evitare di fare paragoni, dicendo ad esempio﻿: ﻿«Perché non studi come fa tua sorella?﻿». Anche se una figlia ha voti più bassi dell’altra, va comunque incoraggiata e valorizzata per quello che esprime. Ognuno ha punti di forza e punti deboli.  
	 Accogliere le proteste di un figlio che si sente trascurato e confortarlo: non c’è niente di peggio﻿ che vedersi negata una dolorosa percezione. 
	 Favorire la comunicazione con tutti i figli, riconoscendo i loro bisogni diversi e le loro personalità uniche.  
	 Spiegare le ragioni sottostanti al diverso trattamento. 
	 Condividere delle attività con loro da piccoli e seguirli man mano ﻿che crescono.  
	 Lasciare che scelgano la propria strada senza definirla per loro. 



Il trattamento diverso nell’età adulta 



I genitori continuano a trattare in modo diverso i figli adulti? Alcune ricerche hanno mostrato che ciò accade più spesso durante l’infanzia, quando i fratelli ﻿vivono insieme e interagiscono frequentemente. Tuttavia, anche se i rapporti tra le generazioni cambiano negli anni, alcuni studi hanno mostrato che il diverso trattamento è abbastanza frequente anche da adulti. In una ricerca realizzata negli USA da Jill Suitor e Karl Pillemer nel 2007, su 556 famiglie più di tre quarti delle madri h﻿anno scelto come confidente un figlio, quasi tre quarti h﻿anno nominato un figlio da cui ricevere assistenza quando saranno malate o disabili, e quasi due terzi hanno nominato un figlio a cui erano emotivamente più vicine. Le dichiarazioni dei padri rispecchiavano da vicino quelle delle madri, mentre il 66% dei figli sosteneva che le madri erano più vicine affettivamente a uno di loro in particolare. I fattori che spiegano le differenze nelle relazioni genitore-figlio adulto sono correlati, concettualmente, a quelli delle prime fasi del corso della vita, e sono: somiglianza tra genitori e figli, storie evolutive e struttura familiare. Le ricerche di Suitor e collaboratori hanno rivelato che in generale i genitori sono più propensi a favorire i figli che condividono i loro valori, che hanno evitato comportamenti devianti, quelli che hanno raggiunto uno status desiderato da loro, quelli che hanno fornito loro sostegno e i figli che vivono più vicini a loro. D’altro canto, avere figli che non hanno creato problemi, che condividono i propri valori e gli obiettivi desiderati dai genitori per loro, fa sentire confermati nel proprio ruolo e induce anche a pensare di averlo svolto bene. Sentendosi gratificati, i genitori si sentono quasi giustificati a mostrare delle preferenze. Ed è anche comprensibile che si affezionino maggiormente al figlio che si prende cura di loro. Sorprende invece quando non riescono ad accettare un figlio che non ha seguito la strada da loro segnata, ma ha trovato comunque un modo per realizzare sé stesso, anche se diversamente dalle loro aspettative. Purtroppo, sono proprio i figli convinti di aver deluso i genitori, soprattutto quando questi lo dichiarano apertamente, a soffrire di più, e a rischiare anche di cadere in depressione, mentre negli altri casi le conseguenze del diverso trattamento sono meno gravi.  
Sebbene quest’esperienza continui a essere importante per tutta la vita, ci sono alcuni modi in cui i figli ormai adulti cercano di affrontarla e tentano di superare i suoi effetti negativi﻿; alcuni possono essere veramente efficaci, altri sono piuttosto dei rimedi momentanei. Ad esempio, si può allontanare il problema dalla nostra mente, ignorandolo, per evitare di soffrire ancora, anche se da un momento all’altro potrebbe riaffiorare; oppure si possono ridimensionare gli effetti negativi del favoritismo, pensando che seppure l’altro figlio ha ricevuto un trattamento preferenziale, noi stiamo meglio, ma è evidente che non si è superata la competizione con lui; si può cercare un alleato fuori dalla famiglia d’origine (il coniuge o un amico) che riconosca l’ingiustizia subita e ci assolva da ogni responsabilità, e già questo ci farà sentire meglio; oppure si possono colpevolizzare i propri genitori per farli stare male, eliminando così il dubbio che la colpa del diverso trattamento sia nostra, ma il rapporto con loro non migliorerà. Infine, si può accettare la propria condizione svantaggiata anche se non si è d’accordo, e questo succede soprattutto con il passare del tempo: dopo tanti tentativi fatti per cercare di cambiare l’atteggiamento dei genitori, si arriva a un punto in cui si diventa esausti, e piuttosto che continuare a rigirare il coltello nella piaga, si preferisce saggiamente abbandonare il passato per pensare al futuro. Man mano ﻿che si acquisisce la capacità di gestire le emozioni, sarà possibile superare la negatività provata verso il fratello preferito e migliorare il rapporto con lui. In questo modo, questo rapporto potrà sostenerci lungo tutta la vita: in occasione della separazione dai figli diventati grandi, di un matrimonio finito male e della morte dei nostri genitori. Perché se è vero che avere un fratello vuol dire perdere una parte dell’amore di questi ultimi, è altrettanto vero che quella perdita può darci qualcosa d’incommensurabile in cambio.  

La rivalità 



La rivalità tra fratelli può assumere molte forme: la guerra per il possesso di un giocattolo, la giocosa competizione sul campo di calcio, la lotta per chi è più bravo a scuola e da adulti l’intenso sentimento di invidia per le realizzazioni personali degli altri; ma in tutte le fasi della vita i fratelli spesso competono per l’amore e l’attenzione dei genitori. Secondo Helgola Ross e Joel Milgram esistono tre tipi di rivalità tra fratelli adulti: quella più semplice, che comporta risentimento verso un fratello percepito come più capace in ambiti specifici; la rivalità reciproca, in cui ognuno ha non solo determinate capacità, ma anche fragilità e si risente per le capacità dell’altro, e la rivalità legata al genere, in cui i privilegi garantiti per il semplice fatto di essere maschio o femmina﻿ sono motivo di rabbia e risentimento per chi invece non li ha. Raramente i fratelli rivelano l’uno all’altro la loro rivalità e ne discutono, così come è difficile che ne parlino con i genitori oppure con gli amici. È qualcosa di cui si vergognano, perché non dovrebbe esserci, ma proprio perché tenuta nascosta, essa si alimenta e permane nel tempo. Non si parla della rivalità almeno per due motivi. Si ha paura di ammettere che un fratello sia migliore, rischiando di aumentare la propria vulnerabilità in una situazione che già di per sé dà molta insicurezza; si teme di danneggiare per sempre il rapporto. Quando non si riesce a superare la rivalità, si rischia di riprodurla nella vita adulta in altri rapporti, ripetendo i comportamenti usati in precedenza. A volte sono costruttivi, altre volte invece non lo sono. Si possono addirittura trasferire nei rapporti tra colleghi e tra amici, solo perché qualcuno ricorda vagamente un fratello o una sorella, oppure nei rapporti amorosi. Nella convivenza possono verificarsi litigi sugli spazi in comune, ad esempio su quale parte dell’armadio occupare, ripetendo lo stesso schema avuto con un fratello maggiore che tentava di appropriarsi di quella parte della cameretta che pensavamo fosse nostra, oppure dei giocattoli che erano nostri e non suoi, ma che l’altro/a voleva strapparci di mano. A volte non ﻿dividiamo volentieri il cibo con il partner perché ci sembra di rivivere i tempi in cui eravamo costretti a dividerlo con i nostri fratelli.  
La rivalità tra fratelli, comunque, può causare difficoltà e sofferenze e può seguirci nella vita adulta, ma può diventare anche secondaria rispetto ai legami affettivi che permangono. Spesso fratelli e sorelle diventano estremamente protettivi, come Hansel e Gretel, personaggi della fiaba di Andersen: condividono un linguaggio unico, stanno male se sono separati e crescono con l’impegno a stare insieme a ogni costo, anche al prezzo di escludere il coniuge e gli amici: la lealtà verso il fratello e la sorella viene prima di tutto. Questo legame così stretto si crea soprattutto quando i figli sono obbligati a difendersi da soli, perché i genitori non sono in grado di amarli sufficientemente, o a causa di qualche tragedia. Ma anche in situazioni familiari favorevoli, con il tempo e il piacere di avere un compagno di giochi, qualcuno da trascinare nel divertimento o da ammirare, oppure qualcuno con cui allearsi contro i pericoli del mondo esterno, i fratelli potranno moderare la rivalità. E quegli intrusi, quegli avversari che sembra abbiano sottratto tutto l’amore dei genitori potranno anche diventare degli amici. Persino nella vita adulta il cambiamento e la riconciliazione sono ancora possibili. I vecchi modelli esistono, ma non sono definitivi e a volte i successi, oppure i guai﻿, di un fratello o di una sorella possono alterare l’equilibrio tra amore e odio in favore dell’amore, così come una crisi familiare può rendere i legami fraterni più forti.
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Diversi tipi di fratelli in diversi tipi di famiglie



Le famiglie ricostituite 



Marco ha 25 anni, e da quando è nato ha vissuto per 8 anni con i suoi genitori e Claudio, figlio del padre avuto dalla moglie precedente. Poi Claudio è andato a vivere con sua madre, ma due anni dopo è nato Tobia, il nuovo figlio di mamma e papà. Poi però i suoi genitori si sono separati e lui, la madre e il fratellino si sono trasferiti in un ﻿Paese diverso. Ora con loro vivono il nuovo compagno della madre e due sue figlie. Marco non ha contatti con il fratello Claudio, che non ha mai accettato la separazione dei suoi genitori.  


L’intreccio familiare di Marco non è poi così inusuale. Negli ultimi decenni, in molti ﻿Paesi industrializzati i modelli riguardanti la coppia e la genitorialità sono cambiati profondamente, con notevoli implicazioni sulle vite dei figli. Anche in Italia il matrimonio è diventato un’istituzione più facoltativa e meno stabile. Secondo i dati dell’ISTAT, il numero di matrimoni è diminuito rispetto a dieci anni fa, e le famiglie, 25 milioni e 700 mila, sono sempre più piccole, con una media di componenti passata da 2,7 nel 1998 a 2,3 nel 2018, a causa del calo costante delle nascite. Contemporaneamente, si è verificato un aumento delle separazioni, dei divorzi e dei matrimoni successivi al primo, che nel 2019 costitui﻿vano il 20,6% dei matrimoni complessivi, mentre nel 2008 erano il 13,8%. La tipologia più diffusa di seconde nozze è quella in cui lo sposo è divorziato e la sposa è nubile, mentre una percentuale più bassa riguarda i casi in cui la sposa è divorziata e lo sposo è celibe e quella in cui entrambi sono divorziati. Quando i partner hanno figli da un’unione precedente si parla di famiglia ricostituita.﻿ Le famiglie ricostituite per loro stessa natura sono complesse e varie: le coppie possono essere sposate o conviventi, solo un partner può già avere figli, oppure li hanno entrambi. Essi possono essere etero, gay, bisessuali, transgender o queer. In questo capitolo ci soffermeremo solo sulle coppie eterosessuali. 
L’atteggiamento prevalente nei confronti delle famiglie ricostituite continua a essere negativo, ed è come se il semplice fatto che esistano costituisca una minaccia per le famiglie costruite sul primo e unico matrimonio, come se dovesse esserci un solo tipo di famiglia e non una sana diversità, soprattutto quando i membri della coppia ricostituita sono gay, bisessuali, transgender o queer, situazioni poco frequenti in Italia. Questo spiega in parte perché numerose ricerche, soprattutto realizzate negli anni ’90, che hanno confrontato strutture familiari diverse, tendono a enfatizzare i deficit delle famiglie ricostituite piuttosto che prestare attenzione ai fattori che promuovono il loro funzionamento positivo. Oggi gli studiosi hanno stabilito che non è la struttura di per sé a determinare il benessere di una famiglia, ma sono i processi che avvengono al suo interno. Le famiglie ricostituite hanno bisogno di sviluppare relazioni profonde su basi molto diverse dalle famiglie non ricostituite. In queste ultime i partner della coppia hanno tutto il tempo di approfondire il loro attaccamento prima di avere figli, costruendo la fiducia reciproca e stabilendo alcune abitudini e ritmi di vita insieme; e così quando i figli arrivano, costruiscono un legame di attaccamento con loro. Al contrario, in una famiglia ricostituita il legame più consolidato nel tempo è quello tra un genitore e suo figlio, non tra i partner della coppia ricostituita o tra genitore acquisito e figlio acquisito, che peraltro continua a essere legato al genitore separato ed esterno. Per questi motivi, le famiglie ricostituite devono affrontare delle sfide ricorrenti che non vanno trascurate.  
Innanzitutto, i figli lottano con cambiamenti, perdite e legami di lealtà con il genitore esterno. Mentre le nuove coppie sono, comprensibilmente, desiderose di iniziare la loro nuova vita insieme, per i figli il passaggio a una famiglia ricostituita è spesso più difficile e richiede più tempo della separazione e del divorzio dei genitori, soprattutto dopo i 9 anni d’età. Ecco perché è meglio creare la nuova famiglia lentamente, rispettando anche i tempi del bambino o adolescente. È anche possibile aiutare i propri figli cercando di capire difficoltà e bisogni, ad esempio evitando di pensare soltanto che fanno resistenza ad accettare il marito di mamma, ma cercando di trascorrere più tempo con loro e, nello stesso tempo, lasciandosi degli spazi per la coppia che si è formata da poco, ricordando però di mantenere i contatti fisici privati, perché i figli﻿, anche quelli adulti, potrebbero trovarli inquietanti. 
Inoltre, un genitore acquisito crea spesso difficoltà per i figli di tutte le età: l’affetto verso di lui o lei potrebbe essere percepito come sleale verso il padre o la madre non residenti. I vincoli di fedeltà verso questi ultimi sono normali, per questo la pressione sui figli ad accettare il genitore acquisito, sostituendolo al genitore non residente, può farli sentire particolarmente soli. L’accettazione dei figli è maggiore quando gli adulti li invitano a condividere sentimenti e preoccupazioni riguardo alla loro nuova famiglia: piuttosto che spiegare o correggere, è preferibile entrare in empatia con le loro emozioni. Se la relazione genitore-figli sarà positiva, lo diventerà anche quella tra figli e genitore acquisito. Può accadere, tuttavia, che qualcuno debba affrontare una nuova sfida. Se ad esempio il papà si prende cura di sua figlia, sua moglie potrebbe sentirsi abbandonata, se si prende cura di sua moglie, abbandona sua figlia. Bilanciare il rapporto con tutte le persone importanti nella nuova vita può risultare difficoltoso, ma non impossibile, ﻿ed esserne consapevoli e parlare con le persone interessate possono essere degli utili punti di partenza per superare le difficoltà. Certo, i compiti genitoriali possono dividere i genitori biologici da quelli acquisiti. I primi spesso vogliono più cura e comprensione per i propri figli, mentre i genitori acquisiti vogliono più limiti e confini, e così i conflitti tra loro sono frequenti. Tuttavia, i genitori acquisiti possono aiutare i genitori biologici a essere più fermi e questi possono aiutare i genitori acquisiti a essere meno severi. In ogni caso, solo dopo aver instaurato una relazione premurosa e di fiducia con i figliastri, a volte si può passare lentamente a una genitorialità autorevole, oppure non avere alcun ruolo disciplinare. Senza dimenticare, poi, che le famiglie ricostituite devono costruire una cultura familiare fatta di saperi ed esperienze nuovi, destreggiandosi tra i saperi e le esperienze consolidati in precedenza. Infine, è importante aver presente che quando ci sono figli da precedenti unioni l’ex coniuge, in quanto genitore, non importa se affettuoso o inadeguato, fa parte della famiglia anche se esterno. È pur vero che i padri sono spesso poco coinvolti e, per una serie di ragioni, perdono i contatti con i loro figli e soprattutto le relazioni padre-figlia sono particolarmente vulnerabili. Ciononostante, dovrebbero essere incoraggiati dall’ex partner, e non rimproverati, a impegnarsi con i loro figli, partecipando a delle attività e alla loro educazione. E anche il nuovo partner dovrebbe essere incoraggiato ad accettare che il rapporto con il genitore esterno sia mantenuto. Ovviamente tutto ciò è più difficile quando i conflitti tra i genitori di un tempo non sono superati e subentrano nuove difficoltà economiche dovute al reddito basso del genitore non affidatario. Insomma, diventare una famiglia ricostituita è un processo che sicuramente richiede un grande impegno, ma col tempo può dare anche grandi soddisfazioni. 

Vivere con ﻿i fratelli acquisiti 



 Le condizioni di vita dei fratelli nelle famiglie ricostituite sono diventate sempre più complesse e fluide, per questo ciascuna esperienza cambia a seconda della posizione che ciascuno ha nella struttura della famiglia. Come si caratterizza﻿no queste esperienze? Quali sono gli aspetti salienti delle relazioni tra i vari componenti il nucleo famili﻿are? 
Quando entrambi gli sposi in seconde nozze hanno figli dai precedenti matrimoni, si parla di fratelli acquisiti, che non sono geneticamente imparentati, ma sono legati l’uno all’altro solo perché i loro genitori hanno una relazione sentimentale. La presenza di fratelli acquisiti caratterizza la famiglia ricostituita di tipo complesso, anche se non tutti risiedono nella casa che accoglie il nuovo nucleo familiare. Ci sono vari aspetti che rendono unica la relazione tra fratelli acquisiti in questa famiglia e che svolgono un ruolo importante nella loro interazione. La prima caratteristica è la sua formazione rapidissima: i fratelli acquisiti non hanno l’opportunità di adattarsi reciprocamente per molti anni, come accade ai fratelli biologici. Spesso non sono preparati alle transizioni familiari e possono essere poco propensi o non motivati alla costruzione della nuova famiglia. Per questo motivo i genitori non dovrebbero limitarsi a presentare i propri figli l’un l’altro e lasciarli uscire insieme, prima di andare a vivere nella stessa casa, ma sarebbe invece utile prepararli ad affrontare i cambiamenti a cui andranno incontro. Dopodiché i fratelli acquisiti hanno bisogno di trascorrere del tempo insieme per costruire il loro rapporto, e impegnarsi in attività rilassate e divertenti. Gli adulti della nuova famiglia possono creare queste opportunità, ma non devono necessariamente dirigerle, perché i figli hanno bisogno di stare insieme abbastanza per conoscersi, scoprire i reciproci interessi e parlare. In più, a differenza dei fratelli biologici, mancano di una storia familiare condivisa. Pertanto, consuetudini, valori e stili familiari possono essere diversi ed è probabile che all’inizio i fratelli acquisiti si considerino degli estranei. Ciononostante, essi condividono la perdita della famiglia originaria, pur mantenendo rapporti con essa, che coesistono con nuovi rapporti. Forse è per questo che non riescono a creare una vicinanza affettiva subito, ma solo quando avranno superato il senso di perdita per lo scioglimento della famiglia passata e accettato la nuova situazione, riconoscendola come definitiva. E allora, i fratelli acquisiti si sentiranno tranquilli nel trascorrere del tempo insieme e a proprio agio l’uno con l’altro, liberi di esprimere le proprie opinioni ed emozioni positive e negative. Quando invece si sentono neutrali o distaccati dalla nuova situazione, non investono abbastanza tempo ed energie per sviluppare dei sentimenti reciproci. Questo succede soprattutto quando persistono sentimenti di lealtà verso il genitore esterno o non si riesce ad abbandonare l’idea della vecchia famiglia. Quando invece la relazione fraterna inizia da piccoli, va avanti nel tempo, e i fratelli acquisiti si coinvolgono emotivamente, allora essa potrà subire cambiamenti positivi, come ci racconta questo ragazzo di 16 anni: 
Il mio fratellastro più giovane aveva 5 anni quando loro si sono sposati e io ne avevo 7. Durante i primi 2 anni aveva un brutto carattere e volevo sparargli, ma crescendo è migliorato e ora è solo il ragazzo più figo del mondo e io passo del tempo con lui in casa, oppure usciamo insieme. 


È pur vero che a seconda dell’affidamento e dell’accordo riguardante la visita al genitore non residente, i fratelli acquisiti potrebbero non vivere insieme stabilmente, ma solo occasionalmente. Tuttavia, molti ricercatori suggeriscono che essi sono figure importanti nello sviluppo di un individuo, nonostante il tempo di contatto possa essere limitato. Certo, i loro legami somigliano molto più alle relazioni con i coetanei, che di solito si scelgono, e mancando la condivisione genetica, possono essere percepiti come meno durevoli e più facili da interrompere, così come si fa con le amicizie che non ci soddisfano più. Ciononostante, man mano che le loro relazioni migliorano, l’intera famiglia acquisita è in grado di interagire e procedere insieme in modi nuovi.  
Come in tutte le famiglie, poi, le relazioni tra tutti i membri sono interconnesse. Pertanto, la costruzione di un buon rapporto tra fratelli acquisiti è influenzata dalla qualità delle relazioni che ciascuno ha con il proprio genitore biologico, da quella che i nuovi coniugi hanno tra loro e dal rapporto che ogni fratellastro ha con il genitore acquisito. E così, ad esempio, può succedere che la mancanza di rispetto o di gratitudine di un fratellastro verso il proprio genitore possa rendere conflittuale il rapporto tra i due fratelli. I conflitti, poi, possono nascere perché si disapprovano alcuni comportamenti dell’altro, soprattutto quando il nuovo nucleo familiare si è costituito quando i figli erano adolescenti o comunque grandi abbastanza da differenziarsi tra loro. Motivo di conflitti sono anche gli spazi da condividere e i confini da stabilire, così come la percezione di differenze nel modo in cui i genitori interagiscono con loro rispetto ai loro fratelli acquisiti. L’affetto e l’attenzione dei membri della famiglia, in particolare dei genitori biologici, costituiscono spesso la fonte principale di conflitto e competizione tra fratelli acquisiti. Percepire che il fratello è trattato meglio o più equamente﻿ può creare contese o gelosie, soprattutto quando qualcuno si vede paragonato all’altro. I coniugi in una famiglia ricostituita, poi, spesso lottano per stabilire nuove regole, ma quando i figli variano molto nell’età e nelle precedenti esperienze familiari, può essere difficile adottare un metodo che appaia equo per tutti. Pertanto, non sorprende che i fratelli acquisiti possano percepire un trattamento diverso tra loro e reagiscano negativamente a queste situazioni. Come devono comportarsi i genitori in questi casi? Anche se spesso sono concentrati sulla creazione di nuovi legami con i partner e i figli del partner, è importante che non trascurino le relazioni con i loro figli, senza darle per scontate, trascorrendo del tempo da soli con loro, comunicando, prestando loro attenzione e facendoli sentire speciali. Nello stesso tempo, è opportuno spiegare perché a volte dedicano più tempo a sviluppare un legame con i figli del coniuge: anche loro hanno infatti bisogno di sentirsi accettati. Mantenere dei legami stretti genitore-figlio può indirettamente facilitare la costruzione di relazioni non competitive tra fratelli acquisiti. È più probabile infatti che essi si sentano a proprio agio e fiduciosi nei loro legami con i genitori, sapendo di essere amati da loro. Certo, non è realistico aspettarsi che ogni coppia di fratelli acquisiti formi relazioni strette, ma è probabile che promuovere legami educati e rispettosi sia possibile e dovrebbe essere l’obiettivo di tutti. In questo modo, quando inevitabilmente si verifica un conflitto, i fratelli acquisiti possono sentirsi abbastanza a proprio agio da gestirlo ed esprimere i propri bisogni. L’assenza di conflitti può indicare che essi non sono abbastanza coinvolti nella relazione, mentre alcuni conflitti sono normali e persino utili, perché aiutano a sviluppare le abilità sociali come la negoziazione e il compromesso e favoriscono il controllo delle emozioni. Naturalmente, i genitori dovrebbero sapere che se i conflitti sfociano nell’aggressività e nella mancanza di rispetto, vanno affrontati discutendone insieme alle parti coinvolte. Infine﻿﻿, l’ultimo aspetto su cui vale la pena soffermarsi riguarda il rischio di problemi sessuali, a causa della scarsa attenzione dei coniugi per le implicazioni dell’attrazione sentimentale tra fratelli acquisiti e della mancanza di linee guida riguardanti quest’ambito, ma sul rischio di contatti sessuali tra fratelli ci soffermeremo nell’intero quinto capitolo.  

Vivere con i fratellastri o quasi fratelli 



Se i coniugi di un secondo matrimonio con figli dalla precedente unione hanno un figlio biologico (che condivide geneticamente gli stessi genitori), questi dovrà accettare la presenza di fratellastri o quasi fratelli che hanno in comune un legame biologico con un solo genitore. In questi casi, la realtà che il nuovo figlio potrebbe percepire è un nucleo familiare e, nello stesso tempo, una famiglia ricostituita. Per questo motivo, a volte possono esserci momenti in cui desidera essere figlio unico e altri in cui è contento di avere un fratello o una sorella maggiore in casa, provando quindi sentimenti ambivalenti. Solitamente, ci sono differenze di età relativamente grandi tra i quasi fratelli, poiché i genitori hanno impiegato del tempo per divorziare dal loro primo coniuge, incontrare i loro nuovi partner e avere figli con loro. E così può succedere che una sorellastra abbia un ruolo quasi materno e si prenda cura di chi è più piccolo, oppure la differenza di età è tale da dividere le loro vite, perché i fratellastri vanno all’università o si sposano dopo pochi anni dalla formazione della nuova famiglia di mamma o papà. Quando c’è una storia condivisa, dovuta all’aver trascorso più tempo in casa insieme, il legame è più stretto, soprattutto quando il sesso è lo stesso, anche se a volte avere lo stesso sesso dei quasi fratelli può creare più rivalità. Certo, chi ha alle spalle la separazione dei genitori ha senza dubbio un’esperienza familiare più complessa di chi invece vive con i genitori biologici, e questa complessità, a volte irta di difficoltà, può causare invidia e risentimento verso il fratellastro, come racconta Ludovica: 
Penso che sia sempre stata arrabbiata per non essere cresciuta vivendo insieme con sua madre e suo padre﻿ [...] questa è sempre stata la causa del suo problema con me, perché facevo parte di questa nuova famiglia che lei non ha mai voluto che esistesse. 


Chi invece ha avuto la fortuna di vivere con entrambi i genitori biologici può avere difficoltà a comprendere le emozioni dell’altro. Tuttavia, se riesce a essere empatico, può anche sentirsi in colpa per il proprio privilegio, senza esserne responsabile. Invidia e senso di colpa sono comunque emozioni che caratterizzano l’esperienza dei fratelli in generale, come ﻿vedremo nel capitolo ﻿successivo. Anche la dinamica del rapporto tra genitori acquisiti e figliastri gioca un ruolo importante nel rapporto tra i nuovi fratelli. I figli biologici possono trovarsi in una posizione difficile quando i loro genitori e i quasi fratelli non vanno d’accordo: divisi tra gli uni e gli altri, vorrebbero solo che tutti i membri della famiglia andassero d’accordo. I genitori non biologici dovrebbero impegnarsi a costruire dei rapporti cordiali con i figliastri, perché quando lo fanno è più probabile che tutti i figli si sentano più vicini tra loro. È importante però aver presente che quando la relazione tra il patrigno e un figliastro è basata sull’amicizia, è probabile che susciterà opposizione da parte del figlio biologico, che può sentirsi minacciato e provare gelosia, e questo può influenzare in negativo la relazione con il fratello. Anche in questo caso, come nelle situazioni analizzate nelle pagine precedenti, la comunicazione aperta riguardante queste dinamiche familiari facilita la loro comprensione, anche quando esse sono difficili da affrontare. La qualità del rapporto tra quasi fratelli, comunque, dipenderà in parte dai sentimenti che i maggiori provano verso i minori: essi possono accettare la situazione e trattare il nuovo figlio come un fratello «normale», oppure possono scegliere di non accettarlo e non sentirsi parte della famiglia, nonostante gli sforzi fatti dai novelli coniugi. Il senso di appartenenza del fratello acquisito alla nuova famiglia può essere influenzato soprattutto dalla qualità della relazione con la madre biologica che vive con lui nella nuova casa, ma anche dal tipo di rapporto che ha con gli altri componenti. In più, potrebbe essere influenzato almeno in parte da quanto il genitore non affidatario accetta la nuova famiglia della ex moglie. Quando questi non vuole che suo figlio si integri in essa, forse a causa della paura di perderlo, cercherà di allearsi con lui, e il figlio si sentirà intrappolato in un conflitto di lealtà: cercherà di bilanciare la relazione con il genitore non affidatario e quello affidatario, trovandosi così in una situazione di stallo che ostacolerà il suo senso di appartenenza. I nuovi genitori dovrebbero considerare questo rischio. Dovrebbero poi evitare di ridurre la complessità della famiglia tracciando dei confini intorno al nuovo nucleo, escludendo così i figli del precedente matrimonio, perché in questo modo rischiano di accentuare il senso di esclusione di questi ultimi. Essi possono invece favorire lo sviluppo di relazioni affettuose tra tutti i figli, dialogando con ciascuno e sottolineando tutti i vantaggi che possono derivare dall’avere dei fratelli a metà. Comprendere le esperienze complesse di tutti, senza nessuna distinzione, è un passo cruciale per andare avanti in modo armonioso. Tutti i membri della famiglia possono creare un ambiente in cui sentirsi a casa, protetti, capiti e amati, e perché ciò si realizzi è necessario un processo graduale di adattamento reciproco. 

I fratelli nelle famiglie adottive 



Molti bambini e ragazzi adottati provengono da famiglie maltrattanti o che trascurano i figli in modo palese, oppure hanno assistito alla violenza su un genitore o su un fratello/sorella. Queste esperienze possono essere traumatiche, e influenzare il loro sviluppo, ponendoli a rischio di problemi cognitivi, emotivi, comportamentali e sociali. Entrando nelle famiglie adottive, questi problemi legati al trauma non scompaiono, soprattutto per coloro che hanno vissuto ﻿negli istituti. Anche l’adattamento iniziale alla nuova famiglia può essere problematico, perché è una situazione sconosciuta che può provocare ansia, soprattutto quando ﻿i figli adottivi provengono da un ﻿Paese straniero e devono imparare una nuova lingua. Si è notato, però, che se bambini e ragazzi hanno fratelli ﻿biologici e continuano a vivere insieme ne traggono benefici, perché essi sono spesso l’unico legame che rimane con la famiglia d’origine. Poiché la loro esperienza è caratterizzata da perdite, separazioni e discontinuità, il rapporto con un fratello/sorella può svolgere per entrambi un ruolo importante nel favorire l’adattamento alla nuova famiglia. E anche se﻿, una volta adottati﻿, devono rinegoziare il loro rapporto, i fratelli si fanno compagnia, si rassicurano e si confortano a vicenda. A volte sono anche orgogliosi l’uno dell’altro e in generale la loro relazione può trarre grande giovamento dall’adozione. Ovviamente, come in tutte le relazioni fraterne, anche in questo caso può esserci ambivalenza. E così, si possono verificare anche conflitti, manifestazioni di gelosia e competizioni per avere l’attenzione e l’affetto dei genitori. Può accadere poi che il fratello più grande ﻿invidi il modo in cui il più giovane si è ambientato più facilmente nella vita della famiglia adottiva, oppure ﻿provi risentimento verso di lui perché pensa di non aver avuto, alla stessa età, la cura e l’attenzione che il fratellino ha ora nella nuova famiglia. Ciononostante, nella maggior parte dei casi, il legame profondo e l’affetto tra loro si conserva a lungo nel tempo. Spesso i genitori adottivi sono convinti che nonostante le complessità delle dinamiche esistenti, l’opportunità che i loro figli hanno avuto di crescere insieme ﻿sia stata molto importante per rafforzare la relazione. Purtroppo, però, spesso vengono separati: i loro bisogni sono diversi, oppure qualcuno rimane nella famiglia natia, e non sempre i genitori che aspirano all’adozione sono in grado di accogliere due o più fratelli. D’altro canto, la loro adozione contemporanea implica per la coppia di coniugi l’assunzione di responsabilità notevoli e la capacità di sostenere dinamiche relazionali complesse che la loro accoglienza e la creazione di un nucleo familiare inevitabilmente comportano. Soprattutto quando uno di essi ha assunto un ruolo genitoriale nella famiglia d’origine, cioè di cura e responsabilità verso il più piccolo, per far fronte ai maltrattamenti o all’incuria dei genitori, oppure per superare la loro morte, la separazione dai fratelli può avere conseguenze negative. È importante che i genitori che hanno adottato un solo fratello ne siano consapevoli e cerchino, laddove è possibile, sia di favorire il perdurare di questi legami attraverso vari tipi di contatti, sia di comprendere e accogliere il disagio di un bambino o ragazzo che ora si percepisce come un figlio unico, e che potrebbe vedere i genitori adottivi corresponsabili del distacco. Quand’è così, i rapporti che s’instaurano possono diventare problematici e mettere a dura prova la loro capacità di accogliere il nuovo figlio. A volte, poi, chi è adottato manifesta un’aggressività generalizzata verso tutti coloro con cui entra in contatto. Quest’aggressività rivela la frustrazione di bisogni affettivi che non sono stati soddisfatti né nella famiglia d’origine né nelle strutture di accoglienza. Ai genitori, quindi, è richiesta comprensione e capacità di sopperire a queste carenze, facendo leva sulle loro risorse affettive ed educative, un impegno che può essere anche molto faticoso, ma non impossibile. 
Le relazioni fraterne possono formarsi anche attraverso l’adozione. Se un bambino o un ragazzo è posto in una famiglia adottiva che ha già dei figli﻿﻿, avrà nuove relazioni da esplorare e a cui adattarsi, e la sua vita sarà sicuramente più complessa. Ad esempio, potrà avere delle difficoltà se pensa che la nuova coppia di genitori è più vicina ai figli biologici, perché loro sono cresciuti con i genitori adottivi e lui no. Questa percezione, derivante dall’incuria dei genitori precedenti, può causare una particolare sensibilità alla perdita di attenzioni e affetto, anche se di solito i genitori adottivi si dedicano moltissimo ai nuovi figli, proprio per sopperire a tutte le loro difficoltà. Quest’atteggiamento, che risponde al bisogno di svolgere pienamente l’impegno dell’adozione, può essere interpretato dal figlio biologico come una perdita di interesse e affetto nei suoi confronti. Tra l’altro, la tendenza a preoccuparsi maggiormente del figlio adottivo potrebbe implicare anche un atteggiamento più indulgente nei suoi confronti e indurre in lui l’aspettativa che tutti i suoi comportamenti potrebbero essere comunque giustificati. Dati questi presupposti, il rapporto che si stabilisce tra figli adottati e figli biologici può essere ambivalente: i conflitti sono frequenti e ci sono delle dinamiche volte a danneggiarsi reciprocamente. La gelosia tra loro è un aspetto che può assumere colori molto intensi, accompagnata dalla competizione per l’attenzione dei genitori. Sebbene queste dinamiche siano abbastanza comuni tra tutti i tipi di fratelli, potrà sorprendere ma è il figlio biologico a essere particolarmente geloso, tanto è vero che a volte afferma di non volere il nuovo bambino, soprattutto quando si rende conto che la madre mostra più attenzione verso di lui, e non riesce a capire perché lo fa. Confusione circa il suo ruolo e paura di perdere i genitori, che potrebbero abbandonarlo, così come hanno fatto i genitori del fratello adottato, possono caratterizzare la fase di adattamento alla nuova vita familiare. Ai genitori è dunque richiesta sensibilità e capacità di riconoscere i bisogni diversi dei figli e le risorse che ciascuno ha a disposizione, per cercare di evitare il più possibile il verificarsi di conflitti tra loro. 
D’altronde, l’adozione impone numerosi cambiamenti. Il figlio preesistente non sarà più figlio unico e avrà bisogno di essere preparato all’arrivo di un fratello, in modo da abituarsi alla sua presenza e stabilire un rapporto, che non ha avuto modo di svilupparsi nel tempo e che ﻿di solito si forma durante il processo di crescita ﻿dei figli. A volte le sue reazioni dipendono dallo stadio di sviluppo: tra i 6 e gli 11 anni, quando ha più bisogno del supporto dei genitori, è più probabile che provi ansia e paura di essere abbandonato, emozioni che indeboliranno il senso di sicurezza nella famiglia e la fiducia in sé stesso; mentre nell’adolescenza, la reazione più frequente è la protesta, spesso accompagnata dal sentirsi offeso e dal provare rabbia verso la madre. Infine, da giovane adulto, sia che viva in famiglia, sia che viva altrove, è più probabile che reagirà con il distacco e un atteggiamento di non partecipazione all’esperienza. Per evitare reazioni così estreme, i genitori dovrebbero essere consapevoli che mentre la nascita di un ﻿fratellino implica abituarsi gradualmente all’evento, perché il ﻿primogenito ne percepisce la crescita nel corpo della madre, l’arrivo di un fratello adottato è un evento che va preparato, sollecitandolo a pensare a lui e ad aspettarlo prima che l’incontro reale avvenga, già dalla fase precedente l’adozione, che inizia con la decisione di adottare, e di solito si protrae a lungo. Può succedere invece che proprio in questa fase ﻿preliminare i genitori siano particolarmente stressati, a causa dell’incertezza che di solito la caratterizza﻿﻿, e di conseguenza, ﻿sottovalutano le difficoltà che il figlio preesistente può avere, anche perché spesso sono fuori casa per lunghi periodi per seguire un ﻿calendario intensivo di visite programmate al nuovo figlio. Rassicurarlo sull’importanza che continuerà ad avere per loro﻿ ed evidenziare tutti i benefici che deriveranno dall’arrivo di un fratello adottato possono contribuire a rendere i rapporti tra loro più armoniosi. A tal fine, può essere anche utile spiegare le difficoltà che il fratello adottato ha incontrato nella famiglia d’origine, per favorire la comprensione dei suoi diversi bisogni, anche se non si può pretendere da lui uno sforzo troppo grande in questo senso, soprattutto quando è piccolo. Una buona comunicazione tra genitori e figli, poi, favorisce senza dubbio questo processo, anche se non sempre si verifica a causa delle naturali preoccupazioni che l’adozione suscita. Certo, realizzare tutto questo non è un compito facile, e molti genitori richiedono un supporto dai servizi sociali per affrontare la complessità delle dinamiche. D’altro canto anche i fratelli nelle famiglie adottive, come in quelle ricostituite﻿, hanno bisogno di tempo e impegno per sviluppare relazioni serene. La loro esperienza condivisa potrà essere un momento di crescita personale, in cui ciascuno potrà diventare più empatico e maturo, proprio perché sarà in grado di riconoscere la priorità dei bisogni dell’altro rispetto ai propri, un compito non certo facile, che riuscirà a portare avanti più facilmente se l’età e il conseguente sviluppo cognitivo e affettivo lo consentiranno. In ogni caso, la decisione di creare delle relazioni fraterne attraverso l’adozione dovrebbe essere vista come l’inizio di un processo di formazione, e nello stesso tempo di trasformazione e rafforzamento dell’unione familiare. Nonostante tutte le difficoltà, l’adozione ha tutte le potenzialità per cambiare in meglio la vita di tutti i membri della famiglia.


4 

Un’interazione molto intensa



La nascita di un fratellino e la gelosia 



«Mamma, ma la sorellina da dove è venuta?»  
«L’ha portata l’ostetrica» 
«Davvero? Ma allora, visto che piange sempre, 
perché non la ridai all’ostetrica?»﻿. (Nico, 4 anni) 


Se chiediamo a qualsiasi genitore di raccontarci il modo in cui il primo figlio ha accolto il fratello o la sorella, ci renderemo conto di tutta l’intensa antipatia provata dai primogeniti verso il nuovo figlio di mamma e papà. Quando siamo piccoli, vogliamo tutti il possesso assoluto dei nostri tesori, incluso il primo di essi, l’amore della mamma, e non vogliamo che a nessun altro vengano dati i beni che appartengono solo a noi. Anche quando i genitori non fanno favoritismi, la presenza di un fratello significa un tradimento, un fatto doloroso che non può essere negato. Secondo gli studiosi dell’attaccamento, la maggior parte dei bambini sperimenta la nascita di un fratellino tra il secondo e il terzo anno di vita, quando hanno già formato un attaccamento al loro agente di cura principale, di solito la madre. Per loro, dunque, la nascita di un fratellino o di una sorellina costituisce la minaccia della perdita di una relazione molto importante. Le ricerche di Judith Dunn hanno dimostrato che la nascita di un fratello può creare maggiori problemi di adattamento nei primogeniti che, diventando più grandi reagiscono intromettendosi tra la madre e il fratellino, attirando l’attenzione su sé stessi, oppure manifestando comportamenti aggressivi verso la madre e verso il neonato. È facile che i genitori, notando queste reazioni, dicano: «Mio figlio è geloso!», ma sono anche i medici e gli psicologi a interpretarli in questo senso. 
Secondo Brenda Volling e collaboratori, la gelosia è un complesso di affetti, comportamenti e cognizioni che un individuo sperimenta in seguito alla perdita reale o anche solo alla minaccia della perdita di una relazione. A livello relazionale, la gelosia vede come protagonisti tre personaggi: la persona gelosa, quella amata e il rivale. E così, se un genitore preferisce un figlio rispetto a un altro, ed esprime affetto più frequentemente verso il bambino preferito, è probabile che il fratello proverà gelosia. Le valutazioni cognitive della situazione (la mamma ama di più mio fratello), le manifestazioni di intenso affetto (tristezza) e le risposte comportamentali volte a riguadagnare l’attenzione del genitore (pianto) possono essere così automatiche da verificarsi al di fuori di ogni consapevolezza. Secondo alcuni ricercatori, una forma di gelosia è presente nei bambini a partire dai 5-6 mesi di età. Sybil Hart e i suoi colleghi hanno creato una condizione sperimentale per provocare una risposta di gelosia nei neonati di 6 e 12 mesi. Nell’esperimento, hanno utilizzato un paradigma che coinvolgeva la madre che spostava la sua attenzione dal figlio a una donna estranea che si avvicinava alla madre, e dal figlio a una bambola, riproducendo così il triangolo relazionale della gelosia. Queste scene sono state ripetute per due volte e sono state registrate. I bambini hanno espresso tristezza, rabbia e hanno protestato contro le interazioni delle loro madri con la bambola, hanno inibito il gioco, espresso vocalizzi negativi, e si sono avvicinati ripetutamente alla madre, indicando che erano sensibili alla perdita della sua attenzione. Secondo Volling e collaboratori, le reazioni dei fratelli gelosi cambiano con l’età, visto che i bambini più grandi hanno capacità più avanzate di regolare la gelosia e, di conseguenza, sono in grado di utilizzare comportamenti diversi per affrontarla. In una ricerca, essi hanno notato tre reazioni complesse per i fratelli più grandi: l’interferenza (toccare un giocattolo o intromettersi fisicamente nell’interazione genitore-figlio); la ricerca di conforto e la ricerca di attenzione (osservare con insistenza l’interazione e cercare di distrarre il genitore); e due per i fratelli minori, l’interferenza e la ricerca di conforto, mentre era assente la ricerca dell’attenzione, per via della differenza nello sviluppo. 
Anche le caratteristiche delle persone coinvolte nel triangolo della gelosia, come la personalità, gli stili di attaccamento e la qualità del rapporto genitore-figlio influenzeranno il modo in cui il bambino interpreterà il comportamento del genitore verso un rivale, l’intensità dell’emozione provata e le reazioni seguenti. Nel 2008, Sybil Hart e colleghi hanno studiato in un esperimento le reazioni alle situazioni che inducono gelosia e hanno scoperto che i bambini di un anno con storie diverse di attaccamento alla madre ﻿reagivano in modo diverso. Quelli con un attaccamento insicuro ambivalente avevano più probabilità di toccarla, aggrapparsi a lei, e cercare la sua vicinanza rispetto ai neonati con un attaccamento sicuro e quelli con un attaccamento insicuro evitante. Questi ultimi avevano meno probabilità di toccare la madre, farle dei vocalizzi e mostrare angoscia rispetto ai bambini sicuri. Quando saranno più grandi, poi, il trattamento preferenziale e in particolare l’affetto diverso costituiscono la situazione che tipicamente induce la gelosia verso un fratello, anche se l’intensità dell’emozione espressa può dipendere sia dal modo in cui i genitori affrontano le reazioni negative dei loro figli, sia dalle strategie di socializzazione delle emozioni che essi usano. Nancy Eisenberg e i suoi colleghi hanno distinto quelle basate sul supporto, cioè focalizzate sulle emozioni, sul problema e sul conforto, da quelle basate sulle punizioni, o sul respingere le intromissioni nel rapporto genitore﻿-fratello, o sul minimizzare il problema. Il tipo di strategia adottata dai genitori influenzerà i modi in cui il figlio esprimerà la gelosia nelle situazioni future. Non sappiamo con esattezza se la punizione sia il mezzo migliore per ottenere che i propri figli siano meno gelosi in futuro. Poiché l’emozione è una risposta alla minaccia al rapporto con i genitori, essere puniti per aver contestato la potenziale perdita del loro amore potrebbe renderli ancora più gelosi. Anche incoraggiare l’espressione di quest’emozione potrebbe provocare obiezioni ancora più frequenti. Parlare con loro, stimolando la riflessione sui sentimenti provati, accettandoli senza minimizzarne l’importanza, spiegare che l’attenzione della madre per il fratellino non equivale a essere meno amati è invece la strategia migliore. E così, con l’aiuto e il conforto dei genitori, i figli potrebbero imparare a gestire la propria gelosia. Anche se l’arrivo di un fratello piccolo può causare angoscia in quello più grande, in seguito potrà offrire a entrambi l’opportunità di farsi compagnia e giocare insieme, ma soprattutto di apprendere competenze sociali e cognitive, come confortare ed essere empatici con un’altra persona, scherzare, arrabbiarsi e risolvere litigi﻿. 
Il triangolo che induce quest’emozione richiede di considerare una relazione di attaccamento madre-figlio, insieme a una seconda relazione di attaccamento madre-figlio. In altre parole, rispondere in modo sensibile a un bambino può comportare una risposta incoerente nell’altro ﻿figlio ed è importante che i genitori tengano conto di questo, ma riuscire ad essere imparziali e a non far soffrire nessuno dei propri figli è un compito molto difficile, come racconta una madre su un forum: 
Il mio primo figlio Mattia ha 26 mesi. Un mese fa è arrivato il fratellino e tutto è cambiato: io mi sento inadeguata e non so più come comportarmi. Ho paura di perdere il rapporto meraviglioso che avevo con Mattia e nello stesso tempo vorrei riuscire a instaurarne uno con Marco, ma Mattia ora la notte si sveglia strillando come un pazzo, mi dà calci e mi caccia via. Premetto che Marco ha pochissime attenzioni da me e sta spesso nel carrozzino, giusto per l’allattamento me ne occupo e quando ha le colichette, altrimenti sto la maggior parte del tempo con Mattia. 



L’invidia 



Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato, il suo volto era abbattuto﻿ [...] mentre erano in campagna Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise. (Gen﻿ 4,1-16) 


Chi non conosce questo famoso episodio della Bibbia, scagli una pietra. Ci ricorda che l’invidia nelle relazioni fraterne è abbastanza frequente. Secondo Gerrod Parrot e Richard Smith, all’origine dell’invidia c’è il desiderio di avere qualcosa che qualcun altro possiede e che l’invidioso è convinto di non possedere. Nel linguaggio comune invidia e gelosia sono usate in modo intercambiabile e di solito sono confuse tra loro, anche se sono due emozioni ben distinte. L’invidia coinvolge due persone, cioè sé stessi e qualcuno con cui ci si confronta, uscendone male. La gelosia, invece, ne richiede tre: se stessi, un partner in una relazione e un rivale che si teme ce la possa far perdere. L’oggetto dell’invidia, poi, può essere un bene materiale, una condizione che l’invidioso considera migliore della sua, o una caratteristica personale cui attribuisce valore. Alla base c’è comunque la percezione di una discrepanza tra sé e un’altra persona. Pertanto, la disuguaglianza sembra essere una condizione necessaria per generare invidia. Quando il confronto riguarda dimensioni rilevanti per il sé e risulta sfavorevole, allora la persona invidiosa diventerà dolorosamente consapevole di ciò che le manca e di ciò che invece desidera essere, e si sentirà minacciata nel proprio valore personale. Se poi penserà di avere scarse probabilità di colmare la lacuna, si sentirà impotente, frustrata e insoddisfatta e proverà rabbia verso la persona invidiata, come ci racconta una donna su un forum:  
Quando mia sorella più piccola di me, sposata a luglio, arriva incinta al mio matrimonio a settembre, ero felice per lei, ma quella gravidanza ha adombrato il mio giorno: tutti le facevano gli auguri e stavano attenti che stesse bene… ﻿E già quel mio malessere era premonitore di tutto il dolore successivo. Quando è stato chiaro che la mia gravidanza non arrivava è cominciata a salire anche la rabbia verso mia sorella e verso questo bimbo, che lo so, razionalmente non c’entra niente, ma emotivamente mi ricorda tutto quello che non ho e che probabilmente non potrò mai avere. Ho trascorso giorni tristissimi: invidiavo mia sorella ed ero arrabbiata con mio marito, causa del problema, e poi mi vergognavo di provare questi sentimenti. 


La donna prova rabbia verso la sorella che, il giorno del suo matrimonio, le ha sottratto tutte le attenzioni che le erano dovute da parte dei presenti e probabilmente trova questo trattamento molto ingiusto. Poi, la rabbia si trasforma nel malanimo, che nasce dal senso di impotenza derivante dalla consapevolezza di non poter avere il figlio che invece la sorella ha avuto. Certo, in quanto sorelle sono simili, e quindi anche lei potenzialmente avrebbe potuto soddisfare il suo desiderio di maternità, ma per colpa di suo marito, forse sterile, non può e questo la lascia in uno stato di grande sconforto e forse anche di depressione. Infine, si vergogna di invidiare sua sorella. Quest’ultima reazione non dovrebbe meravigliarci. A livello sociale l’invidia è un’emozione comunemente condannata a causa dei sentimenti maligni, rabbiosi e distruttivi che le persone provano quando credono che qualcun altro possiede qualcosa che a loro manca, tanto è vero che da sempre l’invidia è stata considerata all’origine dei più efferati crimini, come esemplificato in questo brano della Bibbia: 
Un giorno Salomone, uomo di enorme saggezza, a cui Dio aveva dato la capacità di saper distinguere il bene dal male dovette giudicare una causa in cui erano contrapposte due giovani donne che si contendevano lo stesso bambino. Esse vivevano nella stessa casa e avevano dato alla luce due figli piccoli. Alla morte di uno dei bambini, entrambe le donne affermarono di essere la madre del bambino vivente. Interpellato per trovare una soluzione alla spiacevole e dolorosa controversia, il re Salomone suggerì di dividere in due il figlio vivo e ogni donna avrebbe ricevuto metà del bambino. La madre del figlio morto fu subito d’accordo, ed esclamò: «Non sarà né mio né tuo: dividetelo!». La vera madre, invece, scelse di dare il bambino all’altra donna, in modo che questi potesse rimanere vivo.﻿ (Re 3,16-28) 


Nella storia﻿, ﻿il comportamento della madre del bambino morto simboleggia un altro aspetto importante dell’invidia: l’invidioso non solo desidera quello che un altro possiede, ma desidera anche che l’invidiato perda l’oggetto, la caratteristica o la condizione da lui desiderata. Desiderare il male di chi invidiamo, e talvolta danneggiarlo realmente, svolg﻿e l’antica funzione di eliminare la differenza tra l’invidioso e l’invidiato. Tornando alla testimonianza della donna sul forum, è importante precisare che se in generale l’invidia è sanzionata a livello sociale, lo è ancora di più nelle relazioni affettive. Di conseguenza, spesso ci ﻿colpevolizziamo per provare quest’emozione e ci vergogniamo per questo. La condanna sociale dell’invidia, poi, fa sì che difficilmente si ammette davanti agli altri di provarla, e qualche volta anche di fronte a sé stessi, tanto è vero che spesso si cerca di far credere di condividere il successo o il merito altrui e si nasconde in vari modi l’emozione che si prova. Ma c’è anche un altro motivo per cui difficilmente si riconosce di essere invidiosi di qualcuno: non c’è nessun’altra emozione che può distruggere l’immagine che abbiamo di noi stessi come l’invidia. Al contrario, essere invidiato implica avere successo e prestigio sociale, ma anche chi si trova in questa posizione può vivere uno stato di disagio, per la paura di ritorsioni e minacce da parte delle persone invidiose, e per questo cerca di difendersi in vari modi. Gli antropologi hanno scoperto che culture diverse affrontano l’invidia in modi diversi. George Foster ha documentato le attività espresse da alcuni contadini in Messico﻿ per far fronte all’invidia, tra cui nascondere i propri beni per evitare di provocare invidia negli altri. Secondo Foster, questo comportamento deriva dalla seguente credenza: se gli altri non conoscono tutto ciò che abbiamo, non proveranno il desiderio di possederlo, e così eviteremo di diventare il bersaglio dell’invidia, e soprattutto dell’ostilità e dell’aggressività che ne fanno parte. La reazione che invece si riscontra spesso nelle società occidentali è la modestia: di fronte a un complimento, si cercherà di deprezzare il valore del bene ammirato da un’altra persona. Quando Maria si complimenta con sua sorella Giulia per l’elegante vestito che indossa, Giulia ﻿risponde﻿: «Sai, l’ho preso in saldo; era davvero economico﻿». Giulia ricorre alla modestia, deprezzando il valore del suo vestito, non solo per sfuggire all’invidia della sorella, ma anche per evitare di ferirla, suggerendole indirettamente che l’oggetto ammirato ﻿è facilmente raggiungibile anche da lei. 
Aaron Ben-Ze’ev sostiene che il confronto sociale è essenziale per invidiare e che l’invidia è più probabile quando il divario tra gli individui è minore e c’è una somiglianza tra ﻿loro stessi e la persona invidiata. Ovviamente, tra fratelli è più facile percepire una somiglianza, per via sia di un materiale genetico simile, sia di un’educazione simile, rendendo l’invidia particolarmente saliente. È pur vero che nelle relazioni familiari (tra genitori e figli, coniugi, fratelli, sorelle e cugini) è più probabile che il successo di qualcuno susciti orgoglio, soprattutto se i risultati sono intesi in modo tale da poter condividere il merito che ne deriva e vivere di gloria riflessa. Tuttavia, quando il legame con la persona in questione non è così evidente agli occhi altrui, e il successo raggiunto riguarda un dominio essenziale per l’autostima, allora l’invidia si sostituirà all’orgoglio, come in questa testimonianza raccolta da chi scrive: 
Io e mia sorella abbiamo solo 2 anni di differenza. All’inizio abbiamo avuto entrambi numerose difficoltà all’università, poi lei, che è più grande di me, è riuscita a superare tre esami, mentre io non sono ancora riuscito a farne uno. Avrei dovuto gioire del suo successo e invece non sono riuscito a farlo, anzi la invidio proprio. 


Le ricerche empiriche sull’invidia nelle relazioni fraterne da adulti sono scarse. Uno studio condotto negli USA nel 2010 su 176 donne e 151 uomini di età compresa tra 21 e 76 (età media 39 anni) ha confrontato i livelli di invidia tra fratelli e tra partner: i partecipanti provavano più invidia verso il fratello/sorella che verso il partner. Che cosa si invidia di più a un fratello o una sorella? La condizione finanziaria migliore, il tempo libero maggiore e più possibilità di divertirsi, le maggiori attenzioni positive ricevute dai genitori, un matrimonio o una relazione sentimentale migliore, più talenti, un lavoro migliore, e l’essere più attraente. Non sappiamo quanto ciò che s’invidia si differenzi﻿ in base all’età, né in base al genere dei fratelli, perché questi dati non sono stati riportati dagli autori della ricerca. Anche la psicologia dello sviluppo ha realizzato poche osservazioni empiriche sull’invidia nelle relazioni fraterne, soprattutto perché è stata spesso confusa con la gelosia e la rivalità. D’altro canto, è un’emozione che richiede capacità cognitive e sociali complesse, come la valutazione di sé e degli altri e il confronto sociale. Nel 1977, Steven Frankel e Ivan Sherick hanno osservato che i bambini di età compresa tra 1 e 5 anni arrivano gradualmente a provare invidia. Non notando alcun confronto tra sé stessi e gli altri nei più piccoli, i due ricercatori hanno concluso che non ne hanno un’esperienza appropriata. Quando invece acquisiscono la capacità di esprimere i loro desideri che, se non soddisfatti, provocano rabbia e frustrazione, allora si parla di pseudo invidia. Progressivamente, però, confrontano ciò che gli altri bambini possiedono con ciò che loro stessi hanno, si comportano come se si sentissero in diritto di avere le cose e spesso reagiscono con aggressività, strappando gli oggetti dalle mani degli altri bambini. Ricerche più recenti hanno mostrato che dai 3 anni i bambini sono in grado di fare confronti tra sé stessi e gli altri, capiscono l’invidia e sono capaci di comprendere alcune regole per affrontarla. Inizialmente, le madri cercano di distrarli con un nuovo oggetto per motivarli a lasciare quello che hanno afferrato; in seguito, sono educati a comprendere come negoziare con gli altri, utilizzando le abilità sociali, ad esempio facendo richieste educate, riuscendo così a superare le difficoltà che l’invidia comporta. La cultura, poi, influenza i modi in cui essi comprendono quali strategie s﻿iano più utili per risolvere i conflitti prodotti da quest’emozione e capiscono che essere invidiosi non è socialmente desiderabile.  

Funzioni positive dell’invidia nell’infanzia 



È grazie alla psicoanalisi che comunque possiamo arricchire le nostre conoscenze sulle funzioni svolte da quest’emozione nelle relazioni fraterne nell’infanzia. Sin dai tempi di Freud, gli studiosi dello sviluppo infantile hanno cercato di identificare i modi in cui invidia, gelosia e rivalità tra fratelli possono aiutare a promuovere la loro crescita psicologica. Nella tradizione, la prospettiva psicoanalitica sull’invidia offriva un’importante spiegazione di come un bambino sviluppa il concetto di sé e la propria identità. Melanie Klein è la psicoanalista che notoriamente ha rivelato il ruolo dell’invidia nel primo sviluppo del bambino già alla fine del 1950. Successivamente, numerosi ricercatori hanno notato che l’invidia tra fratelli può contribuire a promuovere la separazione e l’individuazione. Come abbiamo visto, l’invidia implica distinguere tra ciò che appartiene a sé e ciò che appartiene all’altro (caratteristiche, privilegi o attenzione dei genitori) e proprio per questo aiuta a promuovere la differenziazione. L’identificazione con fratelli e sorelle﻿, poi, aiuta a favorire l’individuazione, vale a dire lo sviluppo delle proprie potenzialità personali. L’identificazione è provocata sia dal desiderio di essere come il fratello che il bambino ama e ammira, sia dal desiderio di superarlo, poiché nello stesso tempo lo invidia e lo odia. Anche l’individuazione trae origine da questi sentimenti ambivalenti. Ad esempio, Alessandro, che contemporaneamente ammirava e invidiava il successo scolastico di Federico, suo fratello maggiore, spesso era aggressivo con lui. Anche se voleva essere come il fratello che amava, la sua invidia ha alimentato gli sforzi per superarlo, tanto da diventare il bravo professore universitario che, col tempo, è diventato. Ma la competizione non è l’unico modo per affrontare e superare l’invidia. Anche solo cercare di ricalcare le orme di un fratello può essere una spinta per migliorare sé stessi. Senza dimenticare, poi, che accettare la propria incapacità di avere le caratteristiche invidiate in un fratello o in una sorella, oppure ﻿il non riuscire a ottenere i loro risultati﻿, può essere d’aiuto per imparare la differenza tra immagini di sé desiderate e immagini più realistiche, tra ciò che si vuole essere e ciò di cui si è capaci, contribuendo così a costruire un’immagine di sé basata sulla realtà e non su ciò che si invidia negli altri. Ciò vuol dire arrivare ad apprezzare come si è ed eventualmente cercare di migliorarsi. 
Poiché forse la relazione fraterna è la più ambivalente tra i rapporti affettivi, ai fratelli viene anche offerta l’opportunità di imparare come si possa amare e odiare la stessa persona. La presenza di fratelli, inoltre, fa sì che i bambini si confrontino con la consapevolezza di non essere unici o persino insostituibili, ma normali. Lo sviluppo di una sana autostima dipende anche dalla loro capacità di accettare più o meno con successo questa perdita e riconoscere la propria normalità. Secondo Joyce Edward, accettare di essere normali non vuol dire non essere unici. Significa semplicemente ammettere che anche i propri fratelli e sorelle sono normali e non unici. Gli sforzi che i bambini fanno per ritrovare la sensazione di essere speciali, rispetto ai loro fratelli, in alcuni casi li portano a cercare di essere diversi dai loro rivali, come un mezzo per costruire la propria identità. Tuttavia, se non si è consapevoli della propria invidia e non si cerca di superarla, ﻿essa può portare a difficoltà durevoli nelle relazioni interpersonali. Ad esempio, fratelli che si percepiscono come «inferiori a» possono sviluppare un senso di inadeguatezza, oppure possono impegnarsi eccessivamente nel cercare di realizzare mete elevate, al punto da trascurare i rapporti interpersonali. Si può anche trasferire l’invidia verso un fratello in altri ambiti, come i rapporti di lavoro. E così, se un figlio è cresciuto con un fratello che apparentemente aveva più successo, era più attraente, o, soprattutto, era visibilmente favorito dai genitori, può sviluppare una tendenza a invidiare qualcuno che ritiene più di successo, attraente, capace o favorito dagli altri, anche se queste percezioni possono non corrispondere alla realtà.  

Brutto come il senso di colpa 



Un bambino di neanche 2 anni strappa di mano un giocattolo a un altro, che scoppia a piangere, mentre il bambino che ha preso il giocattolo diventa incredibilmente triste. Lentamente tende il giocattolo verso il compagno, poi cerca di confortarlo toccandogli le spalle. Secondo Martin Hoffman, il primo a studiare il senso di colpa nei bambini nei primi anni ’80, il bambino ﻿triste si è sentito in colpa rendendosi conto della sofferenza che il suo gesto aveva causato nell’altro e ha manifestato l’emozione reagendo con un’azione che esprime pentimento e dispiacere. A quest’età il senso di colpa non si differenzia molto dalla sofferenza empatica, cioè dal provare uno stato d’animo negativo vedendo qualcuno che sta soffrendo. Solo dai 6 anni in poi, di fronte a un altro che soffre i bambini penseranno di esserne la causa, e il dispiacere empatico trasformerà questo pensiero in senso di colpa, mentre diventando più grandi, si sentiranno in colpa anche senza una risposta empatica. Per provare quest’emozione, infatti, è necessario pensare di aver danneggiato qualcuno intenzionalmente o anche accidentalmente, ma convinti che avremmo potuto evitarlo, e valutarsi negativamente per le conseguenze causate all’altro. Questa valutazione negativa di sé, insieme alla sofferenza empatica, rendono l’emozione particolarmente spiacevole. Come tutte le emozioni, poi, anche il senso di colpa motiva all’azione, e se l’invidia induce a gettare discredito sulla persona invidiata, sentendoci in colpa saremo portati a riparare al danno causato all’altro, a chiedergli scusa e perdono, soprattutto se ciò avviene entro una relazione affettiva. Ed è per questo che quest’emozione può svolgere una funzione molto positiva a livello relazionale﻿ e﻿, anche se è sicuramente un’esperienza spiacevole per chi la prova, rivela sensibilità verso gli altri e un interesse spiccato per il benessere altrui. Ciononostante, raramente il senso di colpa tra fratelli è stato oggetto di ricerca, anche se ci sono alcune situazioni in cui si può provare quest’emozione, come vedremo nelle prossime pagine. 

Io sto meglio di te 



Contrariamente a quanto si potrebbe supporre, se un figlio riceve più amore, cura o affetto dai genitori rispetto al fratello, non è detto che possa beneficiarne senza problemi. A volte può succedere che il fratello preferito abusi con arroganza della sua particolare posizione, altre volte, invece, può sentirsi intrappolato nel ruolo del bambino più amato. E poiché il tema dell’equità nella relazione con i genitori è molto sentito dai figli, anche chi è il favorito può provare disagio. Ad esempio, Alberto potrebbe temere di perdere un giorno questa sua posizione privilegiata, oppure vedendo il fratello sfavorito restarci male o soffrire, potrebbe sentirsi in colpa. Perché Alberto prova questa emozione se apparentemente i colpevoli sono i suoi genitori? Perché in fondo si considera un po’ responsabile. Tra fratelli accade spesso di sentirsi catturati in un conflitto interiore: da una parte vorrebbero avere più di quanto ottengono gli altri ed essere privilegiati dai genitori; dall’altra, si sentono in colpa allorquando questo desiderio si realizza. Nel 1953 gli studiosi John Von Neumann ﻿e Oskar Morgenstern﻿ hanno sviluppato il concetto del «gioco a somma zero», nell’ambito della teoria economica dei giochi, un concetto che molto sinteticamente potremmo riassumere così﻿: quando c’è un numero limitato di risorse e uno dei giocatori ne ottiene di più, deve per forza averle sottratte all’altro giocatore che, automaticamente, ne ottiene di meno. Questo concetto si adatta molto bene anche all’ambiente familiare, in cui le risorse a disposizione dei genitori da distribuire tra i figli﻿ sono limitate. Anche tra fratelli, quindi, se uno è privilegiato e l’altro no, è come se avesse sottratto al fratello le attenzioni dei genitori che gli spettavano e, se pensa questo anche inconsapevolmente, si sentirà responsabile e in colpa.  
Inoltre, l’esperienza clinica suggerisce che il fratello preferito può non credere che lui o lei meriti questo status e può sentirsi male per il fratello non preferito, soprattutto quando hanno un rapporto intimo e affettuoso e quando il fratello preferito sente di aver ricevuto il suo status per un evento incontrollabile (ad esempio, se il fratello ha una malattia terminale), o per qualche motivo che sembra ingiusto (ad es﻿empio, il fratello rifiutato è gay o la sorella è lesbica). E così, sentendosi in colpa, il fratello preferito può tentare di porre rimedio alla discrepanza di trattamento diventando protettivo e sacrificandosi per il fratello sfavorito. Ovviamente, c’è anche l’eventualità che qualcuno non si senta per niente in colpa, perché metterà in atto delle strategie difensive, ad esempio dandosi delle spiegazioni della sua posizione privilegiata tali da farlo apparire non responsabile. 
Anche se potrà sembrare strano, pure il figlio svantaggiato potrebbe sentirsi in colpa, come suggerito da questa testimonianza tratta dalla ricerca di Rachael Dansby e collaboratori riguardante avere fratelli con autismo:  
Ho odiato e sono stato geloso di mio fratello perché ottiene tutta l’attenzione dei miei genitori. Allo stesso tempo, mi sento anche in colpa per questo, perché lo amo così tanto e penso che ha davvero bisogno di più cure﻿. (John, fratello maggiore)﻿ 


Con l’aumento delle diagnosi dello spettro autistico, molti più figli crescono con un fratello con questa problematica. Numerose ricerche hanno mostrato che la loro esperienza può essere duplice: molti mostrano considerazione e affetto verso i fratelli con diagnosi, trascorrono del tempo con loro, sono contenti di riuscire a riconoscere le loro emozioni e talvolta amano educarli e prendersene cura. Altri invece riferiscono di avere difficoltà a crescere con un fratello autistico. Alcuni, poi, s’impegnano in un ruolo genitoriale piuttosto che godere appieno della propria infanzia, e si sentono stressati dall’assistenza offerta e dai comportamenti autolesionistici dei fratelli, oltre che essere preoccupati per il loro futuro. E così, spesso finiscono per odiarli. Poiché però l’odio implica rifiuto e un costante desiderio di fare del male, nei fratelli come John insorge il senso di colpa: mettendosi nei panni dell’altro, capiscono che il diverso trattamento dei genitori è giustificato e poiché amano il fratello, si condannano per i loro sentimenti negativi. Anche nella ricerca di Carolyne Shivers su 1.021 adulti﻿ fratelli di persone con deficit cognitivi﻿ quasi tutti si sono sentiti in colpa, e l’intensità era maggiore nel 50% dei casi con l’aggravarsi dei problemi comportamentali ed emotivi del fratello. E più aumentava la differenza esistente tra le abilità dei fratelli e quelle proprie, maggiore era il senso di colpa. Secondo lo psicoanalista Arnold Model «essere in possesso di qualcosa in più dei nostri fratelli, sia che si tratti di un destino fortunato, di una buona salute o di una buona intelligenza, fa pensare di aver ottenuto questo qualcosa a spese dell’altro, anche se nella realtà non è andata affatto in questo modo». Non solo ci si può sentire in colpa perché il destino ci ha dato più di quanto ci spettasse equamente, ma anche perché abbiamo fatto in modo di stare bene economicamente, mentre gli altri fratelli non hanno raggiunto il nostro livello di benessere, com’è accaduto a Franco: 
I miei fratelli erano stati un po’ s﻿fortunati, erano economicamente a terra e io ero l’unico a stare bene, ma non ero sereno, mi sentivo in colpa, non so perché, e mi veniva spontaneo cercare di aiutarli, chi non lo avrebbe fatto al posto mio? 


Il benessere, poi, può essere anche di tipo psicologico e qualcuno può provare l’emozione per essere l’unico ad avere un matrimonio felicemente stabile, mentre gli altri sono soli e/o separati dal coniuge. È ovvio che se il matrimonio di un fratello è fallito, non sono responsabili gli altri figli, ed è altrettanto ovvio che non per tutte le persone il destino degli altri membri della famiglia ha la stessa importanza, ma chi ha una spiccata sensibilità per il benessere altrui e una buona capacità empatica riesce più facilmente a comprendere le problematiche degli altri ed è più probabile che si senta in colpa. 

Sarei dovuta morire io, non lui 



Mio fratello era proprio stupendo, aveva tutto. Era simpatico, amava stare con la gente, bravo a scuola, subito dopo il diploma era entrato nell’arma dei carabinieri, aveva una bella fidanzata e tutti i colleghi gli volevano bene. I miei stravedevano per lui, che si faceva in quattro per la famiglia. Poi tre anni fa ha avuto un incidente con la macchina﻿ [...]. Sarei dovuta morire io, che non valgo niente, non lui! (Elvira) 


Da quando il fratello è morto Elvira è in preda a un profondo stato depressivo, e non ci sorprende se pensiamo che la morte di una persona cara è forse una delle esperienze emotive più intense e la depressione è tra le reazioni negative che la perdita di un coniuge, di un fratello, di un figlio e anche di un amico può causare. Nell’anno successivo alla morte di un fratello i bambini mostrano tristezza, ansia, rabbia e paura, a volte si distraggono facilmente e fanno sogni a﻿ occhi aperti, che possono interferire con il rendimento scolastico, oltre a soffrire di enuresi, mal di testa, di stomaco e insonnia. L’esperienza clinica suggerisce che la perdita dei fratelli da piccoli si associa a gravi reazioni alla perdita percepita o anticipata di partner sentimentali, membri della famiglia, amici e colleghi da adulti. Nel cinema troviamo svariati esempi di personaggi famosi che si sentono in colpa per la morte prematura di un fratello. Si pensi ad esempio al film Quando l’amore brucia l’anima (traduzione in italiano di Walk the ﻿Line), la storia vera di Johnny Cash, famoso cantautore e interprete di numerose canzoni country e folk americane. Anche se il filo che lega ﻿tutta la trama è la relazione tra Johnny e June Carter, il film racconta il tormento di un uomo che per gran parte della sua vita sarà continuamente assalito dai sensi di colpa per la morte del fratello in una segheria, mentre lui era a pescare. Lo stesso senso di colpa che ha provato un altro mito della musica americana: Ray Charles. Entrambi hanno provato il senso di colpa del sopravvissuto. Questa definizione si deve a William Niederland, che in un famoso articolo del 1964 ha descritto lo stato depressivo degli Ebrei sopravvissuti agli stermini nei lager nazisti: inevitabilmente erano portati a pensare che se erano riusciti a restare in vita era stato proprio grazie alla morte dei compagni di concentramento. Anche se questo pensiero non corrispondeva a realtà, si trasformava comunque in un profondo e persistente senso di colpa. Elvira, però, si sente in colpa perché pensa che il fratello Nicola non meritava di morire e﻿ lei, viceversa, non merita di vivere. Come mai? A un’attenta analisi, Elvira ci offre qualche elemento in più per capire la sua esperienza. Il fratello è il figlio preferito dei genitori, che hanno sofferto enormemente per la sua scomparsa e a nulla serve il suo darsi da fare per lenire il loro dolore: Elvira non riuscirà mai a sostituirsi al fratello nel loro cuore. E non potrebbe essere diversamente, perché lei pensa di valere così poco al suo confronto. Il fatto è che, come accade spesso tra fratelli, insieme all’ammirazione per il fratello, Elvira ha sviluppato il desiderio inconsapevole di avere tutto l’affetto dei suoi genitori, che invece lo riversavano su di lui. E come la teoria del gioco a somma zero ci suggerisce, questo desiderio implicava che il fratello ne venisse deprivato. In più, il desiderio di sostituirsi al fratello era ancora più inaccettabile per la ragazza, perché esso, portato all’estremo, poteva anche significare volere inconsapevolmente la sua morte. Poiché chi si sente in colpa allestisce un vero e proprio tribunale interiore, in cui fa il giudice di sé stesso, Elvira finisce col ritenersi ﻿da sola colpevole della fine del fratello e da sola si condanna a una pena commensurata alla colpa: cioè la ﻿propria morte. Abbiamo già appreso che ci sentiamo in colpa ﻿quando pensiamo di aver danneggiato qualcuno intenzionalmente, cioè quando siamo convinti che avremmo potuto evitarlo. Anche se il male che abbiamo fatto, o solo immaginato di fare﻿, non verrà mai punito, né nessuno ne verrà a conoscenza, inevitabilmente sentiamo quella stretta allo stomaco, quel brivido nell’anima, quella sofferenza autoinflitta chiamata senso di colpa. Esiste però un senso di colpa giusto e uno sbagliato, uno appropriato e uno inappropriato, uno scarso e uno eccessivo. Molti di noi conoscono persone incapaci di provare sensi di colpa, mentre altre persone sono capaci di provare quest’emozione quasi per tutto. In questo caso, siamo di fronte a un senso di colpa che comporta l’incapacità di distinguere tra pensieri e azioni, per cui anche solo il pensiero di danneggiare qualcuno equivale ad averlo fatto realmente. Questa incapacità di discriminare è spesso alla base di un senso di colpa eccessivo e, talvolta anche eccessivamente punitivo. Un altro aspetto importante di quest’emozione è che spesso lavora senza che ce ne accorgiamo. A livello consapevole sappiamo cosa vuol dire sentirsi in colpa, ne conosciamo la tensione e il tormento, ma possiamo conoscere solo indirettamente il nostro senso di colpa inconscio, soprattutto attraverso il bisogno potente di far del male a noi stessi, di procurarci una punizione, come accade a chi commette un omicidio in un piano perfetto che non dovrebbe farlo scoprire e poi commette un errore banale che lo fa smascherare e arrestare. Altre volte, invece, ci puniamo da soli, come accade al figlio che, dopo una lite violenta con il padre, si schianta contro un albero, distrugge il veicolo e rimane ferito. Altre volte ancora la punizione riguarda il nostro corpo: ricorrenti emicranie e coliti fastidiose possono essere l’esito di sensi di colpa provati, ma che difficilmente ricolleghiamo a essi. Perché ci puniamo da soli? Sembra che all’origine ci sia la convinzione secondo cui la sofferenza consente di provare sollievo dai nostri peccati. Nella religione cattolica, alla pratica della confessione fa seguito la penitenza, attraverso cui i nostri peccati saranno cancellati e quindi ci sentiremo meglio. Ma nel senso di colpa inconscio la punizione è il mezzo attraverso cui facciamo giustizia da soli, esigendo a volte prezzi molto alti e cambiando in negativo la nostra vita. Ecco spiegati i fallimenti di Elvira in ambito universitario e sentimentale, collezionati dalla morte del fratello, la sua depressione e, infine, la volontà di morire al posto di quest’ultimo: tutti tentativi di espiare la colpa di aver desiderato inconsciamente la morte di suo fratello. Sentendosi in colpa Elvira rivela tutto il suo affetto per il fratello e poiché la riparazione non è possibile, finisce col punire sé stessa. Col tempo e con l’aiuto di una psicoterapia riuscirà a perdonare sé stessa﻿, a completare gli studi universitari e a continuare la sua vita serenamente. 

Separarsi dai fratelli 



Per fare carriera ho dovuto lasciare il mio ﻿Paese. Stavo facendo un’altra vita, un livello più alto﻿ [...] ormai sentivo di non condividere più niente con i miei fratelli, il modo di vivere, gli interessi, le convinzioni politiche e questo già da tempo. Quando tornavo a Natale, avevo la forte sensazione di essere un intruso, più che altro sentivo che quello che io facevo nella mia vita, nel mio lavoro﻿, a loro non interessava proprio, mai una domanda ﻿[...] ero andato lontano da loro in tutti i sensi, mi sentivo diverso, ma quando ripartivo, mi accompagnava una brutta sensazione, ecco sì, mi sentivo in colpa e se ora ci penso non capisco perché. (Francesco) 


Una ricerca realizzata alla fine del 1980 da Jeanne Spurlock, cui hanno partecipato i neri degli Stati Uniti, ha evidenziato un radicato senso di colpa presente tra coloro che avevano abbandonato il ghetto, dopo essersi laureati e conquistato una posizione di rilievo in ambito lavorativo nella comunità dei bianchi. Un tema ricorrente nelle loro interviste erano gli sforzi fatti per prendere le distanze dal passato e da amici e parenti rimasti nel ghetto. Allontanarsi dalla famiglia di origine, dai genitori e dai fratelli per trovare «la propria strada», è uno dei tanti modi attraverso cui si può soddisfare il bisogno di individuazione. Quando, però﻿, esso si realizza prendendo le distanze dal proprio gruppo di appartenenza del passato, qualcuno può sentirsi in colpa. Come mai? Perché si sente sleale verso coloro che sono rimasti indietro, e perché teme l’esclusione dalla famiglia e se ne considera responsabile. Questo timore non è infondato. Sin dall’antichità, le forme di ribellione alla famiglia e al gruppo di appartenenza sono state sempre punite, e molto spesso la punizione più efficace è stata proprio l’esclusione sociale. Francesco si sente in colpa perché pensa che se ora si sente un intruso nella sua famiglia di origine la colpa è sua, che ne ha rifiutato convinzioni e modi di vivere e ha preso le distanze anche fisicamente dai suoi fratelli. Lo psicoanalista Arnold Model ha definito questo tipo di senso di colpa «da separazione», perché fa leva su un bisogno fondamentale degli esseri umani, il bisogno di appartenenza. Esso ci porta a formare e mantenere relazioni interpersonali che siano positive, durature e significative da un punto di vista affettivo. Se l’appartenenza si rafforza ci sentiamo confermati nel nostro valore personale e siamo in genere felici. Viceversa, se l’appartenenza si indebolisce o se si prospetta la minaccia di un’esclusione, le conseguenze a livello emotivo assumono una valenza negativa, ed è per questo che in generale cerchiamo di preservare i nostri legami, mentre evitiamo a tutti i costi di romperli. Poiché il senso di colpa di solito induce a riparare la nostra colpa, la sua funzione﻿, in questi casi, sarebbe quella di favorire la coesione dei gruppi e la loro sopravvivenza. Francesco infatti continua a visitare la sua famiglia d’origine, nonostante il disagio provato, cercando di riparare alla sua presunta slealtà. Ciononostante, ormai ha costruito la sua vita come una persona che è riuscita a differenziarsi e non è più disposto a rinunciare a essa. In molti casi, però, il prezzo pagato per soddisfare il bisogno di appartenenza consiste nel rinunciare alla propria individuazione, con conseguente adattamento al proprio ambiente di origine e al dover essere.  

Un attaccamento che dura tutta la vita 



Le sorelle quando crescono tendono a essere rivali, quando sono giovani madri rivaleggiano facendo paragoni tra ﻿i rispettivi figli, ma quando i figli diventano più grandi si riavvicinano e, spesso, nella vecchiaia, diventano l’una per l’altra la compagnia più felice e ricercata. (M. Mead, Blackberry Winter) 


Nonostante le intense emozioni negative che le caratterizzano, le esperienze tra fratelli sono di solito fortemente ambivalenti: accanto alla rivalità, alla gelosia e all’invidia, sono spesso presenti l’affetto e uno speciale legame di attaccamento reciproco che si conserva fino alla morte. Secondo la teoria dell’attaccamento, le persone possono formare relazioni di vicinanza anche con qualcuno al di fuori della madre. Alcune ricerche hanno studiato il ruolo dei fratelli più grandi come figure di attaccamento nei primi anni di vita e hanno mostrato che essi possono servire come una base sicura, facilitando le attività esplorative dei fratelli più piccoli e fornendo conforto quando la madre o la figura principale di attaccamento e di cura non è disponibile. Nelle ricerche di Judith Dunn, le madri hanno affermato che i bambini piccoli sentono la mancanza del fratello più grande quando questi è assente, e tornano a essere felici quando ritorna. Per alcuni bambini, questa fonte di sicurezza può essere indicativa di un vero e proprio legame di attaccamento, un legame che può instaurarsi anche tra un bambino di 1 anno e uno di 4 anni. In uno studio sui gemelli, Caroline Tancredy e Chris Fraley hanno mostrato che le loro relazioni hanno maggiori probabilità di mostrare un attaccamento profondo, così come è più facile che esso si sviluppi tra le coppie di sorelle, rispetto alle coppie di fratelli e alle coppie miste. In una recente ricerca realizzata in Canada su 464 giovani adulti Gillian Tibbetts ed Elaine Scharfe hanno mostrato che il tipo di attaccamento esistente tra i giovani fratelli influenza sia la frequenza dei conflitti, sia il modo in cui essi li gestiscono. Rispetto a chi ha un attaccamento sicuro, gli insicuri hanno più facilmente conflitti ma presentano delle differenze nella loro gestione. Chi ha un attaccamento insicuro ansioso ambivalente è più propenso alla sottomissione e meno predisposto al compromesso. Poiché ha una visione negativa degli altri e di sé, di solito ha relazioni interpersonali problematiche e non sorprende che tenda a reagire in modo inappropriato nei conflitti con i fratelli. Mentre chi ha un attaccamento insicuro evitante condivide una visione negativa degli altri, ma ha un’apparente fiducia in sé e tende a essere freddo e molto indipendente. Pertanto nei conflitti reagisce con la tendenza a dominare ed è poco predisposto alla cooperazione, mentre mostra un atteggiamento competitivo con i fratelli e tende a essere più indipendente e individualista. Ovviamente, non tutte le relazioni fraterne sono caratterizzate dall’attaccamento, ma il contatto, la compagnia e i sentimenti di intimità, dimensioni chiave di questi rapporti, suggeriscono che l’attaccamento sicuro può caratterizzarne l’esperienza e può fungere da difesa contro gli effetti negativi dell’attaccamento insicuro con i genitori.  
Nella transizione dall’adolescenza alla vita adulta, poi, le relazioni fraterne sono molto più volontarie che negli anni precedenti. I fratelli si concentrano più su sé stessi che sulle famiglie di origine. Ciononostante, i comportamenti di attaccamento si modificano ma non scompaiono. In definitiva, il loro legame emotivo è come uno stato interiore che deve essere alimentato attraverso l’identificazione reciproca, l’affetto e il desiderio di trascorrere del tempo insieme. Molti adulti si sentono particolarmente vicini ai loro fratelli: condividono esperienze, si interessano l’uno dell’altro, apprezzano i momenti in cui stanno insieme, anche se si vedono di rado a causa delle circostanze della vita o dei diversi luoghi di residenza. Secondo Victor Cicirelli, la vicinanza emotiva o attaccamento tra fratelli adulti si manifesta attraverso le comunicazioni tramite telefono o e-mail, le visite a casa dell’uno o dell’altro, gli sforzi per vedersi alle riunioni di famiglia e il supporto psicologico reciproco. In tutte le fasi dell’età adulta, comunque, le coppie sorella-sorella hanno relazioni più strette, trascorrono la maggior parte del tempo insieme, e forniscono maggiore supporto reciproco rispetto alle altre combinazioni, mentre le coppie fratello-fratello sono meno legate tra loro. In alcuni casi, le relazioni fraterne percepite come molto positive possono fungere da sostegno per tutta la vita, e soprattutto in situazioni di malattia sono di grande aiuto nel superare i disagi psicologici a essa associati. Nel periodo doloroso che fa seguito alla morte di un coniuge, avere un fratello o una sorella vuol dire avere una base sicura da cui riprendere la propria vita dopo il lutto. Spesso, infatti, è sufficiente sapere di poter contare su di loro nei momenti di necessità per sentirsi meglio. 
Quando si è anziani, poi, i legami di attaccamento sono influenzati dalle circostanze della vita: sono più intensi quando i fratelli sono vedovi, oppure sposati ma senza figli, oppure single. Se vivono vicini, si possono aiutare attraverso passaggi in auto, riparazioni in casa, consigli e anche sostegno economico, e più l’età avanza, più è probabile che si vedano come una fonte primaria reciproca di sostegno in generale. Visto che gli anziani oggi vivono più a lungo, subiscono perdite dovute alla morte, al trasferimento geografico e al divorzio, rimangono sempre più da soli, ma grazie alle relazioni fraterne, possono affrontare molto meglio la solitudine. Ovviamente, ciò si verifica quando il rapporto è qualitativamente buono: gli scambi di aiuto hanno infatti una componente volontaria, piuttosto che essere guidati dal senso del dovere. Ed è proprio per questo che sorelle e fratelli possono trarre dal loro rapporto un senso di soddisfazione e benessere. Le reazioni alla morte di un fratello o di una sorella, poi, esprimono tutta l’intensità di questo legame. Il dolore per la perdita può essere forte sia da adulti che da piccoli, quando si è trascorso tanto tempo insieme giocando o svolgendo altre attività ricreative, e soprattutto quando un fratello o una sorella hanno svolto una funzione protettiva in presenza di genitori negligenti o addirittura violenti. Inoltre, il processo del lutto può durare più a lungo nei fratelli sopravvissuti che hanno subito la perdita di un fratello minore. Da adulti e da anziani superare la fase del lutto può diventare ancora più difficile o complicato, sia se i rapporti si sono deteriorati a causa di conflitti di lunga data, sia a causa della separazione geografica, ma ancor più perché la morte pone fine a una relazione duratura che include una vasta gamma di esperienze, momenti condivisi e ricordi. In questo periodo della vita, la perdita è stressante tanto quanto la morte di un coniuge e può influenzare notevolmente la salute emotiva e fisica di chi sopravvive. Per questo motivo, è importante che gli altri membri della famiglia si preoccupino di offrire sostegno e compagnia alle persone anziane che hanno perso i fratelli.
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Il lato oscuro delle relazioni fraterne



Fabio mi fa sempre male. Mi picchia e rompe le mie cose. Viene anche nella mia stanza di notte dopo che sono andata a letto e mi tiene un cuscino sul viso. (Federica) 


Da un po’ di tempo Federica subiva violenza fisica ed emotiva dal fratellastro ﻿di 6 anni più ﻿grande di lei. I segni erano evidenti sulle sue braccia (molti lividi recenti e molti in via di guarigione) notati da una sua insegnante che aveva segnalato il caso a un assistente sociale. I genitori non ne erano a conoscenza, anche perché consideravano le lamentele di Federica una forma di ripicca verso il fratello acquisito, che faceva spesso da babysitter alla sorella minore e le aveva limitato l’accesso a merendine e televisione. I genitori, una coppia sposata, istruita, della classe media, erano indignati per essere stati convocati a scuola e avevano negato con veemenza qualsiasi violenza tra i loro figli. Questo non è l’unico caso in cui i genitori sottovalutano i comportamenti violenti che i figli hanno tra loro. Certo, qualche forma di violenza fisica è abbastanza frequente, specie quando i figli sono piccoli, ma nonostante alcuni si preoccupino per questo, la reazione comune è l’accettazione.  
La diffusione della violenza tra fratelli, emersa nell’indagine pioniera di Strauss, Gelles e Steinmetz sulla violenza in famiglia, condotta nel 1980, ha destato un’enorme sorpresa. La ricerca ha esplorato la presenza di vari tipi di violenza in un campione di famiglie con due o più figli di età compresa fra 3 e 17 anni, rappresentativo a livello nazionale﻿, e ha trovato che 4 su 5 hanno riportato episodi di violenza su un fratello o una sorella. Da allora e per lungo tempo numerosi studi hanno messo in luce la sconcertante diffusione della violenza fisica, psicologica e sessuale nelle relazioni fraterne. 
La violenza fisica 



Avrei voluto dire ai miei genitori che mio fratello mi picchiava, ma loro avrebbero risposto: «devi aver fatto qualcosa per meritartelo». Io non avevo fatto nulla, ma lui costantemente mi picchiava ﻿[...]﻿. Ho impiegato un sacco di tempo per nascondermi da lui e proteggermi… (Alberto) 


Molto più evidente di quella psicologica, la violenza fisica può anche spingersi in casi rari fino all’omicidio, anche se è più frequente che ad ammazzare un fratello o una sorella sia un adulto piuttosto che un bambino o un adolescente. Per Vernon Wiehe﻿, «l’abuso fisico corrisponde ad atti intenzionali che danno luogo a danni fisici, come schiaffeggiare, mordere, picchiare, prendere a calci, o a comportamenti più violenti che possono includere l’uso di uno strumento come un coltello». Sono state poi riscontrate forme di violenza anche più gravi, che includono l’uso di spazzole per capelli, forbici, cinture, lame di rasoio per infliggere dolore, ma anche l’uso di un cuscino spinto sul viso della vittima, tanto da farle perdere quasi il respiro. Un’indagine nazionale sull’esposizione dei bambini alla violenza realizzata tra il 2013 e il 2014 negli Stati Uniti ha trovato che circa il 22% del campione è stato maltrattato fisicamente da un fratello. In Italia, purtroppo, non abbiamo dati disponibili su questo tipo di maltrattamento. 
La teoria che negli anni ’80 del secolo scorso ha spiegato la diffusione della violenza in famiglia fa riferimento ai principi dell’apprendimento sociale, secondo cui le persone imparano a essere aggressive attraverso l’esperienza personale e l’imitazione di specifici modelli, forniti dai genitori, dai media e dalla cultura in generale. I genitori che﻿, quando sono arrabbiati o frustrati, usano le punizioni fisiche per educare i figli, soprattutto quando queste sono immotivate e crudeli, inavvertitamente forniscono loro un modello aggressivo d’interazione, aumentando la probabilità che anche i figli siano aggressivi con i fratelli e le sorelle o anche con altre persone.  
Oltre a fornire un modello d’interazione violenta, secondo John Caffaro ed ﻿Allison Cohn﻿-Caffaro, il comportamento che i genitori ﻿hanno verso i figli può influenzare in altri modi il verificarsi dei maltrattamenti tra i figli stessi. Molti di loro, inavvertitamente, li collocano in categorie comparative, come abbiamo già visto, favorendo in questo modo la competizione e delle vere e proprie lotte anche fisiche per ottenere l’affetto e l’attenzione dei genitori. In più, considerare uno dei figli il preferito può indurre negli altri molta rabbia, che talvolta si manifesta in violenza fisica, vista come un mezzo per difendere la propria autostima minacciata dal confronto con un fratello o una sorella prediletti. Allo stesso modo, il figlio preferito, può sentirsi in diritto di aggredire i fratelli proprio per la posizione di superiorità acquisita in famiglia.  
Diversamente, se i genitori favoriscono lo sviluppo della personalità di ciascuno, rispettandone l’unicità, promuovono nei figli l’accettazione delle differenze esistenti tra loro. Se invece sono incapaci di gestire i conflitti tra i figli riguardanti il possesso di beni materiali (giocattoli, vestiti, computer﻿ ecc.), e non sono in grado di guidarli verso una risoluzione da cui entrambi possono trarre dei benefici, il rischio di violenza fisica aumenta, soprattutto perché i fratelli si convinceranno che l’aggressione è un modo accettabile di risolvere i loro scontri. D’altra parte, nella nostra società si tende a credere che l’uso della forza sia molto utile per avere il controllo sugli altri e per risolvere i conflitti interpersonali. Di conseguenza, i fratelli più grandi d’età, molto più dei piccoli, poiché hanno più forza fisica, sono più capaci di infliggere aggressioni fisiche gravi, per lo più intenzionali, volte non solo a risolvere i conflitti, ma anche a controllare i fratelli. In più, essi sono spesso lasciati soli dai genitori e sono responsabilizzati a prendersene cura. L’attribuzione di questo ruolo può creare le condizioni per le interazioni violente, che diventano un mezzo per esercitare potere sui fratelli più piccoli. Infine, le reazioni dei genitori ai comportamenti violenti dei figli giocano un ruolo importante nel favorire o meno la loro persistenza. Spesso, i genitori non sono in grado di controllare le attività e le interazioni dei figli, per motivi di lavoro, di abuso di alcol o sostanze stupefacenti, o per scarse competenze genitoriali. Altre volte, le vittime sono messe a tacere dalla tendenza dei genitori a minimizzare o non dare alcun peso ai comportamenti aggressivi tra i figli. In più, molte vittime che raccontano loro il comportamento aggressivo dei fratelli rischiano di essere doppiamente vittime. Una risposta tipica è quella di dare la colpa proprio al figlio che è stato attaccato. Un’altra reazione diffusa consiste nell’arrabbiarsi con entrambi i figli e punirli fisicamente. Entrambi questi comportamenti non solo lasciano le vittime prive di protezione, ma le scoraggiano anche dal rivolgersi di nuovo ai genitori in futuro, chiudendosi così nel silenzio. Un intervento più efficace potrebbe invece essere invitare i figli a﻿ esaminare l’episodio insieme, per cercare la causa del conflitto ed eventualmente identificare il contributo di entrambi, che però non va dato per scontato. L’obiettivo finale è insegnare loro dei modi alternativi per risolvere i loro contrasti e, contemporaneamente, comunicare che un comportamento violento in futuro non sarà tollerato. 
La violenza fisica tra fratelli è dunque l’esito di numerosi fattori che interagiscono tra loro. Esserne vittima nell’infanzia può dar luogo a comportamenti violenti con i coetanei e con i genitori, oltre ad avere conseguenze durature e dannose nelle relazioni con fratelli e sorelle. Essa poi è spesso correlata a gravi problematiche nella sfera comportamentale ed emotiva dei bambini, ed è alla base di problemi comportamentali ed emozionali nei giovani adulti. Se le vittime diventano esse stesse violente, è perché mettono in atto un meccanismo di difesa che Anna Freud ha definito «identificazione con l’aggressore», un processo cognitivo che consente di passare dal ruolo passivo di vittima a quello attivo di persecutore, ruolo che consente di evitare tutta la sofferenza generata dall’essere un sopravvissuto all’abuso. Non tutte le vittime di violenza fisica sviluppano problemi psichiatrici che richiedono un trattamento psicoterapeutico, ma spesso hanno difficoltà nelle relazioni con i coetanei, problemi comportamentali e scolastici. È importante precisare, comunque, che fratelli e sorelle possono e﻿ssere non solo vittime o carnefic﻿i all’interno delle loro relazioni﻿, ma anche testimoni della violenza subita dai fratelli o sorelle a﻿ opera di un genitore. Come si comportano in questi casi? Una ricerca qualitativa realizzata da Carmit Katz e Dafna T﻿ener ha scoperto che i fratelli erano organizzati e funzionavano come un gruppo unito, che mirava a garantire sia la loro sopravvivenza fisica, sia quella emotiva. E questo a volte accadeva attraverso un comportamento provocatorio nei confronti del genitore, spostando la sua at﻿tenzione e la sua violenza da un figlio all’altro. 

La violenza psicologica 



Antonio e Luigi sono due fratelli che frequentano una scuola privata. Anche se i ragazzi sono in classi diverse per via dell’età, s﻿ono stati spesso visti in giro per la scuola a litigare, e Luigi è stato sorpreso con due dei suoi amici a mettere la faccia di Ant﻿﻿onio nel water dei bagni dei ragazzi, rischiando di soffocarlo. Quando i ragazzi sono stati interrogati separatamente, Antonio ha dichiarato che la sua vita è orribile a causa di Luigi che spesso ha rubato i suoi soldi, lo ha colpito più volte, minacciato e preso in giro senza sosta chiamandolo «ragazza» e «frocio»﻿ [...]﻿. Luigi invece ha detto che Antonio è solo un piagnucolone, che cerca sempre di metterlo nei guai con i genitori [...]﻿. La madre dei due ragazzi ha dichiarato che lei sapeva che i figli non andavano spesso d’accordo, ma sapeva anche che si amavano e ﻿che avrebbero superato le loro difficoltà. Il padre ha invece affermato che i ragazzi erano competitivi come dovrebbero essere i maschi, entrambi brillanti e pieni di potenziale, e quella competizione li avrebbe preparati a frequentare una buona università e a entrare nel mondo degli affari. Entrambi i genitori hanno negato che c’era violenza fisica eccessiva e soprattutto che ci sia stato alcun tipo di abuso emotivo.  


La violenza fisica su un fratello spesso si accompagna a quella psicologica, anche se il più delle volte i genitori non riescono a riconoscerla, come è accaduto ad Ant﻿onio. È facile che i figli s’insultino a vicenda e che, sulla base di qualche caratteristica fisica di ciascun﻿o, si prendano in giro. Tuttavia, come hanno notato Shelley Eriksen e Vickie Jensen, se il semplice canzonare si associa all’intimidazione e all’umiliazione e questi comportamenti diventano costanti nel tempo, allora i genitori commettono almeno due errori: sottovalutano la prevalenza di questo tipo di violenza, ma soprattutto contribuiscono a creare numerosi problemi nelle vittime. I ricercatori, infatti, sono convinti che essa sia la più diffusa tra fratelli e abbia conseguenze potenziali più negative. La violenza psicologica include il ridicolizzare, cioè l’insieme di azioni e parole che esprimono disprezzo e umiliazione, che impoveriscono o sviliscono il valore personale della vittima, cui il fratello violento ricorre per ottenere il controllo della relazione. Essa include inoltre rifiutare, isolare e terrorizzare, ignorare e corrompere, sfruttare e negare l’accettazione emotiva, oltre che disprezzare, intimidire, provocare, prendere in giro, distruggere oggetti personali e animali domes﻿tici. In genere, se tali comportamenti diventano costanti nel tempo e sono unidirezionali, implicano l’assunzione stabile dei ruoli di vittima e carnefice, ruoli che deprivano la vittima del proprio valore personale. In più, l’abuso psicologico spesso si associa e segue quello fisico, come una sorta di punizione per la vittima che ha tentato di protestare o che ha rivelato ai genitori l’accaduto. Infine, la violenza psicologica si accompagna frequentemente alla violenza sessuale. Le sue conseguenze possono essere molto gravi, soprattutto se perdura nel tempo, nonostante i tentativi della vittima di allontanarsi dal fratello persecutore. Tali conseguenze dipendono dall’età della vittima nel momento in cui gli episodi si verificano, e dalla stima di sé, oltre che dalla facilità con cui essa accetta e fa propri i messaggi violenti del fratello. Il fratello maltrattato può presentare anche la tendenza a ripetere il ruolo di vittima in altre relazioni, diventare﻿ particolarmente suscettibile alle critiche altrui e provare una rabbia generalizzata verso gli altri. 

﻿La violenza sessuale﻿ e la sua diffusione 



Più di altre forme, la violenza sessuale tra fratelli è stata sottovalutata dai genitori, dai giudici e anche dai servizi sociali, almeno fino al 1980, anno in cui Strauss e collaboratori hanno pubblicato i risultati della loro indagine.  
D’altro canto, spesso i genitori non ne vengono a conoscenza, e quando succede, credono che il contatto sessuale tra fratelli faccia parte dei giochi e delle esplorazioni voluti da entrambi i figli, che non hanno conseguenze negative﻿, soprattutto quando l’autore della violenza e la vittima sono vicini per età﻿ e mancano segni di costrizione evidenti. Qu﻿este convinzioni impediscono ai genitori di riconoscere la gravità dei comportamenti e diminuiscono le possibilità che essi denuncino l’abuso alle autorità, privando in questo modo le vittime di un’assistenza e di un intervento psicologico adeguato. In più, mentre in genere è relativamente facile stabilire quando il contatto sessuale tra un adulto e un bambino è un abuso, il concetto di violenza sessuale tra fratelli e sorelle﻿ è più confuso e ambiguo, rendendo così molto più complicato per i professionisti della salute stabilire quando un comportamento è «normale» oppure no e poter offrire una risposta adeguata. 
Gli indicatori tipici dell’abuso sessuale tra i fratelli e le sorelle includono soprattutto grandi differenze di età, l’uso della minaccia o della forza, altre forme di coercizione come l’offerta di denaro, l’inganno e la manipolazione, oppure squilibri notevoli di potere dovuti a differenze nelle dimensioni fisiche e nella forza, nella capacità intellettuale, o a una posizione di autorità nella famiglia. Eppure, moltissimi﻿ contatti sessuali avvengono tra fratelli e sorelle con pochissima differenza di età, secondo una ricerca che ha coinvolto 13.013 fratelli, realizzata da Jessie Krienert e Jeffrey Walsh. Di conseguenza, questo criterio non sembra essere valido da solo, così come l’assenza di costrizione aperta non dovrebbe indurre a credere che il comportamento è iniziato perché voluto da entrambi. A volte, infatti, l’incesto che sembra consensuale è in realtà basato sulla paura, e quel comportamento sessuale tra fratelli, interpretato come esplorativo, spesso può essere meglio definito come abuso. Per questo motivo, in assenza di grandi differenze di età o dell’uso evidente dell’imposizione, potrebbe essere necessario esplorare le dinamiche relazionali tra fratelli, per arrivare a u﻿na valutazione accurata della natura dei loro comportamenti sessuali. Recentemente, comunque, la definizione di violenza sessuale va oltre i rapporti completi, e implica, secondo Bonnie Carlson, contatti che includono: toccare, accarezzare i genitali, masturbare, avere approcci inappropriati, sesso orale e anale, atti di esibizionismo, esporre i fratelli all’attività sessuale tra adulti o alla pornografia e usarli per la pornografia e la prostituzione. 
Secondo John Caffaro, tra le forme di violenza in famiglia, quella perpetrata da un fratello è il segreto che più difficilmente è confidato a qualcuno. Di conseguenza, è estremamente difficile stabilirne la diffusione, per via della sua natura nascosta, dello stigma che comporta e della tendenza al silenzio delle vittime. Perché le vittime non rivelano la loro esperienza negativa? Perché hanno paura di non essere credute e di essere punite dai genitori, oppure si sentono in colpa, o hanno paura del fratello, o non ne parlano perché non capiscono che quello che sta succedendo è un abuso, non vogliono mettere nei guai il fratello, non vogliono turbare i loro genitori o semplicemente non vogliono che nessuno lo sappia a causa del pregiudizio diffuso nella nostra cultura secondo cui la vittima di una violenza sessuale, sia essa perpetrata dal partner, dal padre o da un fratello, è consenziente. E così, raramente si hanno a disposizione dati su larga scala.  
Stime della prevalenza dell’abuso sessuale tra fratelli nella popolazione generale americana oscillano tra il 2% e il 13%. Secondo il dipartimento per la salute e i servizi sociali degli Stati Uniti nel 2014 più del 2,3% dei minori abusati è stato violentato sessualmente da un fratello, mentre nello stesso periodo lo 0,12% è stato abusato da un membro della famiglia. Altri studi suggeriscono che i fratelli rappresentano da un terzo alla metà delle vittime dei bambini con comportamenti sessuali dannosi.  
Sebbene la maggior parte dei dati provenga da Nord America, Regno Unito, Australia e Nuova Zelanda, l’interesse mostrato anche dai ricercatori di altri Paesi come Svezia, Portogallo, Hong Kong e Turchia lascia pensare che l’abuso tra fratelli colpisca i bambini a livello globale, ed è per questo che è diventato oggetto di interesse a livello internazionale.  
In Italia, informazioni più dettagliate e più recenti si ottengono dal Dossier pedofilia e abusi sessuali su minori di Telefono Azzurro, un documento che raccoglie i dati e le cifre sull’evoluzione degli abusi sessuali sui minori. Nell’intero 2018 Telefono Azzurro ha gestito 124 segnalazioni e richieste d’intervento riguardanti l’abuso sessuale﻿; di questi il 2﻿,6% fa riferimento ai fratelli, mentre il 17﻿,9% ai genitori. Nel 2020, su 74 casi la percentuale è 2﻿,7, mentre quella dei genitori raggiunge il 46﻿,8. Diversamente dal passato, il ﻿ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali nel fornire le segnalazioni di reato avvenute tra il 2018 e il 2020﻿ non ha considerato il tipo di relazione entro cui le violenze denunciate avvengono: cionondimeno, la maggior parte delle denunce vede le donne come vittime (1﻿.099 ragazze contro 319 ragazzi), mentre gli autori maschi sono il 93%. In generale, comunque, l’abuso sessuale tra fratelli è sottostimato, perché anche nelle indagini è raro che sia menzionato spontaneamente dai partecipanti, salvo che non debbano rispondere a una domanda specifica. 
Le caratteristiche della vittima e dell’autore. L’età media delle vittime (soprattutto donne) all’inizio dell’abuso sessuale è di 9 anni. I trasgressori (prevalentemente maschi) sono più grandi, con un’età massima che oscilla tra i 12 e i 14 anni, mentre la differenza di età media tra vittima e autore è di circa 4 anni. La maggior parte dei ragazzi abusati sessualmente sono vittime dei fratelli maggiori, ma è meno probabile che i ragazzi riferiscano di essere vittime, a causa dell’imbarazzo che provano nel cercare aiuto e nell’ammettere di aver subito abusi. In generale, gli abusi sessuali agiti da sorelle su minori di sesso maschile sono stati molto meno studiati rispetto agli abusi perpetrati dai fratelli sulle sorelle﻿.  
Fattori di rischio. L’esperienza clinica, la ricerca empirica e le dichiarazioni dei sopravvissuti adulti suggeriscono che alcune caratteristiche della famiglia possono essere associate a un aumento del rischio. Frequentemente si tratta di famiglie violente e disorganizzate, caratterizzate da mancanza di regole familiari chiare e coerenti, conflitti coniugali, coalizioni padre-figlio, percosse di un genitore sull’altro. In questo tipo di famiglie, i genitori spesso abbandonano i figli sia fisicamente sia psicologicamente, e ciò fa sì che il figlio più piccolo dipenda da quello più grande, anche quando tale rapporto di dipendenza comporta ansia, dolore e maltrattamento. Un’altra caratteristica rilevante dell’ambiente familiare che può favorire l’abuso sessuale tra fratelli è un clima che stimola la sessualità: i genitori hanno comportamenti sessuali senza preoccuparsi dei figli, menzionano spesso la sessualità nelle loro conversazioni, inviano messaggi confusi riguardanti l’appropriatezza o meno dei comportamenti sessuali a casa. I genitori assenti o negligenti aumentano il rischio di abuso sessuale tra fratelli, non solo perché non puniscono i trasgressori, ma anche perché possono dare al fratello più grande la responsabilità di ﻿badare ai fratelli più piccoli, fornendogli un’opportunità, e anche l’autorità per mettere in atto la violenza.  
Le osservazioni cliniche con i fratelli autori di abusi sessuali rivelano poi la presenza di altre motivazioni prevalenti, come il desideri﻿o di esercitare potere su un fratello e di soddisfare bisogni emotivi e fisici che non sono soddisfatti all’interno della famiglia, oltre che la tendenza a minimizzare il comportamento abusivo.  

Che ne sarà delle relazioni?  



Il supporto dei genitori, dopo la rivelazione, è d’importanza fondamentale nell’adattamento successivo della vittima. Il supporto in realtà è un concetto ampio che include innanzitutto credere a quello che il figlio o la figlia raccontano, offrire un sostegno emotivo e agire in modo da proteggere la vittima, sia evitando i contatti con il presunto autore, sia rivolgendosi a dei professionisti. I genitori che riconoscono l’abuso hanno un compito immane, doloroso e complesso, perché sono divisi tra il desiderio di supportare il figlio o la figlia vittima, e il dovere di curare il figlio o la figlia autori dell’abuso. Purtroppo, secondo John Caffaro, i genitori hanno molta difficoltà a credere alla vittima e tendono ad attribuirle la responsabilità di quanto è accaduto. In più, è difficile che i genitori che scoprono abusi sessuali tra fratelli denuncino un figlio o una figlia alle autorità. Imbarazzo, vergogna e negazione del problema, insieme ad atteggiamenti volti a mantenere unita la famiglia potrebbero essere tra le ragioni per cui gli abusi sessuali nelle relazioni fraterne sono segnalati meno spesso di altri. E così, le vittime potrebbero non riuscire a perdonare un genitore per non averle protette, e neanche un fratello o una sorella per averle umiliate e ferite profondamente, e questo è particolarmente vero se i genitori stessi sono violenti o negligenti e se i fratelli si rifiutano di riconoscere la propria colpevolezza. Se pensiamo che la violenza sub﻿ita da un fratello o una sorella può avere degli effetti profondi e duraturi per tutta la vita, l’incapacità di perdonare delle vittime ci apparirà più comprensibile.
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Genitori, figli e trasmissione dei beni familiari



Accordi e disaccordi: la cura dei genitori anziani 



Come abbiamo appreso nel quarto capitolo, nell’età adulta, le relazioni fraterne sono in generale positive, perché la raggiunta maturità consente di gestire meglio l’ambivalenza emotiva delle fasi precedenti. I conflitti e il favoritismo dei genitori di solito diminuiscono rispetto all’infanzia e all’adolescenza, tanto è vero che spesso si cerca di porre rimedio alle rivalità e ai distacchi del passato e i rapporti diventano meno ambivalenti. Molti adulti si sentono vicini ai loro fratelli, pur vedendosi di rado, perché un genuino interesse per il benessere reciproco li aiuta a rimanere affettivamente legati per tutta la vita, a parte i casi estremi esaminati nel capitolo precedente. Certo, alcuni eventi ﻿come sposarsi o diventare genitori possono diminuire la frequenza dei contatti e lo scambio di aiuto, perché ciascuno è troppo preso dalla propria famiglia. Con il matrimonio, infatti, vedersi può diventare complicato, soprattutto se non si gradiscono la cognata o il cognato, o se questi ultimi non s’intendono tra loro. E allora, la solidarietà presente precedentemente può diminuire drasticamente. Il divorzio, invece, può avere come effetto l’aumento dei contatti e del sostegno. Anzi, i problemi coniugali possono spingere una persona a riconnettersi con i fratelli, anche se prima si erano quasi persi di vista. I risultati delle ricerche suggeriscono poi che i fratelli adulti, con genitori ancora in vita, hanno relazioni più strette di quelli con genitori deceduti. Questi ultimi di solito svolgono un ruolo di promozione della comunicazione e dei contatti tra i figli adulti, ad esempio riunendo nelle festività la famiglia ormai estesa. Fratelli e sorelle, poi, entrano maggiormente in contatto quando i genitori diventano vecchi e malati, condividendo la responsabilità della cura genitoriale, coordinandosi e impegnandosi insieme per alleggerire il peso e lo stress che essa comporta. Tuttavia, non è scontato che essa sia sempre armoniosa, anzi spesso non lo è per niente, ma solo uno dei figli assume il ruolo di agente di cura o caregiver, mentre gli altri sono secondari e in alcuni casi assenti. Tra l’altro, i figli più coinvolti possono provare frustrazione e rabbia verso quelli meno coinvolti, mentre questi ultimi possono sentirsi in colpa. Insomma, entrambi si sentono angosciati e, di conseguenza, prendono provvedimenti per cambiare la situazione. Un fattore che influenza l’assunzione di responsabilità per la cura dei genitori anziani è la distanza geografica, tant’è che i figli più distanti si sentono meno in dovere di farsene carico quando gli altri sono più vicini e/o vivono nello stesso luogo dei genitori. Anche lo status anagrafico può fare la differenza: quando un figlio è single e gli altri sono coniugati, lavorano e hanno figli a loro volta, ﻿il primo è quasi messo alle strette dagli altri, dando per scontato che nella sua condizione abbia più tempo libero. Ovviamente, se a﻿ essere single è una figlia, ﻿si ritiene scontato che il compito le spetti. Diversamente dalla cultura orientale, in cui ci si aspetta che il figlio maggiore assuma la cura dei genitori per dovere, nelle società occidentali in generale le aspettative sociali vedono le figlie come agenti di cura dei fratelli piccoli, dei propri figli, dei nipoti e anche dei genitori anziani. Coerentemente con queste aspettative dominanti, numerose ricerche hanno dimostrato che negli Stati Uniti le sorelle hanno più probabilità di assumersi maggiori responsabilità assistenziali verso i genitori rispetto ai fratelli e, di fatto, i figli adulti riducono i propri sforzi di cura in proporzione al numero di sorelle che hanno e si pongono in una posizione secondaria, di sostituto, nei casi in cui le sorelle non possono intervenire. E non stiamo parlando del passato, perché anche l’indagine realizzata da Angelina Grigoryeva negli USA e da Katharina Herlofson e Martina Brandt nel 2020 in 14 nazioni in Europa, inclusa l’Italia, hanno mostrato che le donne sono le agenti di cura principali dei genitori. Talvolta, la definizione di questo ruolo è tranquillamente accettata dalle figlie, anzi c’è chi si considera privilegiata rispetto ai fratelli: 
Se i miei fratelli non sono presenti, non avranno i ricordi che ho io, non avranno trascorso del tempo con nostro padre nei momenti di maggiore fragilità, non potranno chiudergli gli occhi e ricordare di aver toccato le sue mani o di avergli parlato fino alla fine dei suoi giorni. 


Altre volte, invece, il ruolo di caregiver ha un’influenza negativa sulle relazioni fraterne, come suggerito da una donna intervistata da chi scrive: 
Il rapporto è cambiato dopo la morte dei nostri genitori. È come se ci sentissimo più uniti, sembra strano, soprattutto perché in passato la malattia di mamma e l’assistenza continua che richiedeva ﻿hanno fatto sì che i rapporti tra di noi si inasprissero. Questa assistenza, che avrebbero dovuto dare tutti, in realtà vedeva alcuni defilarsi. È come se si aspettassero da me, l’unica rimasta single, una presenza maggiore. Io assistevo molto volentieri mamma perché le volevo bene, però secondo loro io dovevo farlo e io pensavo «No io lo faccio perché voglio farlo ma non perché sono obbligata o perché sono tenuta a farlo in quanto non sono sposata e voi non avete gli stessi obblighi, invece li avete pure voi, perché sono anche i vostri genitori…»﻿. Io mi sono molto arrabbiata e per questo motivo ho convocato un avvocato, che ha stabilito che tutti i figli dovevano occuparsi dei genitori sia economicamente sia praticamente.  


La legge italiana prevede che tutti i figli si occupino dei genitori anziani, ma spesso l’incapacità o l’impossibilità di realizzare un piano di assistenza condiviso ﻿possono creare livelli di tensione elevati tra fratelli e sorelle e sono tra le cause più frequenti dei conflitti tra loro. A volte, quando le tensioni diventano troppo intense, essi smettono di vedersi e interagire, talvolta intentano anche azioni legali l’uno contro l’altro, mentre altri ottengono aiuto da un consulente professionale. Diversamente, quando la responsabilità è condivisa, spesso può accadere che la necessità di lavorare insieme per il bene dei genitori li spinga a essere più comprensivi tra loro, a lasciarsi alle spalle rimostranze passate, e a considerare la situazione in cui si trovano come un’opportunità per ricostruire le loro relazioni.  
I fratelli e le sorelle, comunque, talvolta ricorrono agli avvocati anche quando i genitori muoiono e lasciano in eredità dei beni immobili o dei conti in banca, come vedremo nelle prossime pagine. 

L’eredità 



L’eredità è un fenomeno estremamente significativo. È intimamente legato alla propria storia di vita e al modo in cui vogliamo essere ricordati. Trasmettere un’eredità, infatti, è uno dei modi in cui una persona conclude la propria vita e proietta gli elementi chiave della propria identità verso le future generazioni. Elizabeth Hunter e Graham Rowles hanno descritto tre tipi di eredità: 1) biologica﻿: la trasmissione di geni, delle condizioni di salute e di eventuali malattie, l’uso di parti del proprio corpo﻿; 2) etica﻿: ﻿la comunicazione di valori personali come le credenze riguardanti l’istruzione, le abitudini di vita, e gli atteggiamenti verso gli altri﻿; 3) materiale﻿: il trasferimento di beni e di risorse﻿. In questo capitolo ci soffermeremo sulla trasmissione di beni e di risorse all’interno della famiglia, generalmente da anziani genitori (donatori) ai loro figli adulti (eredi), un processo che si completa dopo la morte della vecchia generazione, ma può iniziare molto prima.  
A livello sociale l’eredità materiale ha più di un significato: è spesso associata al desiderio di prolungare la vita e darle un senso, e al mantenere una presenza simbolica dopo la morte. Rappresenta, poi, il passaggio da una generazione all’altra di amore, fiducia e storia familiare, toccando la natura del rapporto tra il donatore e gli eredi. Ricevere un’abitazione o una semplice somma di denaro può suscitare profonde emozioni: può essere interpretato come un segno di affetto e definire chi appartiene alla famiglia, oltre a creare conflitti che a volte difficilmente si risolvono. Di conseguenza, l’eredità può migliorare o distruggere la continuità dei legami familiari. 
Ovviamente, essa ha anche conseguenze finanziarie di vasta portata, poiché può favorire il benessere economico degli eredi. Sebbene un lascito sia solitamente acquisito dopo la morte dei genitori, i discendenti possono anche ricevere doni sostanziali quando essi sono ancora in vita, doni che sono considerati parte della futura eredità. Ciò non sorprende, se pensiamo che da secoli i membri della famiglia trasmettono risorse alle generazioni future, ed è molto probabile che la pratica continui. Per questo motivo, secondo Bourkin e collaboratori, l’eredità ha un’enorme influenza sulla disuguaglianza attuale e futura tra ricchi e poveri. ﻿Cionondimeno, poiché il benessere delle famiglie risente delle risorse che hanno a disposizione al momento e di quelle che prevedono saranno disponibili in futuro, molti genitori cercano di risparmiare le proprie risorse per assicurare il benessere dei figli o quantomeno offrire loro un aiuto concreto. La recente longevità li ha però costretti a pensare anche ai costi delle cure e della loro assistenza materiale. Ad esempio, l’Italia è uno dei Paesi più ﻿«vecchi﻿» al mondo, con una vita media di 79,7 anni per i maschi e di 84,4 per le femmine. E così, spesso l’entità dei loro lasciti tende oggi a diminuire con l’aumentare dell’età. Ciononostante, i figli continuano a crearsi delle aspettative su ciò che otterranno alla morte dei genitori, aspettative che possono influenzare la pianificazione economica e l’armonia familiare, e che talvolta portano a incomprensioni, conflitti e disarmonia in famiglia, soprattutto quando le disposizioni dei genitori non corrispondono a ciò che essi si aspettano; oppure quando i beni sono lasciati a persone che alcuni membri non considerano parte della famiglia. Mogli o mariti di un secondo matrimonio, figli di successivi matrimoni e figli adottati rientrano in questa categoria e quindi non avrebbero diritto agli stessi lasciti previsti per i «veri» membri della famiglia. Di conseguenza, i matrimoni multipli complicano la pianificazione successoria, e sono spesso fonte di conflitto quando gli eredi non sono d’accordo su chi dovrebbe o doveva essere incluso in un testamento e in che misura. Marco Francesconi e collaboratori nel 2015 hanno pubblicato uno studio longitudinale che ha raccolto dati su oltre 26.000 ﻿americani di età superiore ai 50 anni. I ricercatori hanno trovato che i lasciti disuguali erano molto più comuni di quanto generalmente riconosciuto, con un terzo dei genitori che progettavano di dividere i loro beni in modo disuguale tra i figli. Questi propositi di divisione erano particolarmente concentrati nelle famiglie complesse, cioè in quelle con figliastri e in quelle con figli biologici con cui il genitore non aveva avuto molti contatti (figli di matrimoni precedenti). In entrambi i tipi, comunque, le decisioni e le distribuzioni ereditarie avevano effetti di lunga durata sulle relazioni fraterne. 

Motivazioni e scelte dei genitori, aspettative dei figli 



Poiché negli Stati Uniti esiste una libertà testamentaria, per molto tempo le ricerche sull’eredità si sono preoccupate di comprendere le motivazioni che spingono i donatori a trasferire i propri beni in modo equo ai propri eredi, oppure a favorirne qualcuno. In particolare, due sono le motivazioni principali: da una parte l’altruismo, dall’altra lo scambio di risorse. Il modello dell’altruismo prevede che i donatori trasmettano la loro proprietà per facilitare e migliorare gli standard di vita degli eredi (principalmente i loro discendenti), senza aspettarsi alcuna forma di risarcimento, ma semplicemente sulla base dell’affetto, del dovere morale, o dell’obbligo genitoriale. Di conseguenza, i genitori dovrebbero lasciare i lasciti più grandi ai figli meno abbienti. Il modello dello scambio, invece, presuppone che i donatori usino la loro proprietà come mezzo per persuadere i loro eredi a prendersi cura di loro personalmente o a pagare qualcuno che lo faccia quando saranno vecchi. Da questa prospettiva, i lasciti sono dei pagamenti per l’assistenza e l’attenzione ricevute dai figli e consentono ai genitori di controllare il comportamento della prole. Figlie e figli certamente si prendono cura dei genitori anziani per amore, dedizione e senso del dovere. Quando però i rapporti genitori-figli sono stati poco affettuosi, la presenza di denaro può costituire un fattore motivazionale importante, come ha spiegato un uomo di 80 anni:  
Chi può essere scortese con un uomo con centomila euro in banca? Mio figlio e mia nuora vengono a trovarmi ogni domenica senza saltarne una. Lei voleva che le donassi tutto subito, per evitare le tasse di successione dopo, ma io non ho ceduto. Finché ho quel conto in banca, devono trattarmi con rispetto. È proprio così che funziona la natura umana. Devi aggrapparti ai tuoi soldi o non avrai alcun potere.  


Come quest’uomo, molte persone anziane sono consapevoli del potere che hanno di ricompensare monetariamente chi si dà da fare per loro. D’altro canto, sentirsi un peso per i propri figli è un destino che molti genitori cercano di evitare a tutti i costi, ma i genitori più anziani﻿ che non si aspettano di essere trattati con la gentilezza che deriva dalla gratitudine o dalla lealtà﻿ possono essere particolarmente inclini a fare affidamento sul denaro. Inoltre, secondo il modello dello scambio, l’eredità materiale crea e mantiene l’interdipendenza della famiglia, suscitando nei figli non solo obblighi, ma anche aspettative di risarcimento o restituzione delle risorse investite nella cura genitoriale.  
In generale, comunque, le aspettative implicite ed esplicite dei membri della famiglia riguardanti l’eredità possono influenzare le decisioni sugli scambi di sostegno e sulle relazioni tra generazioni, con un impatto economico e psicologico sia prima che dopo la morte dei genitori. È molto importante perciò che questi parlino dei loro progetti futuri con tutti i figli quando sono ancora in vita, per evitare che si creino speranze che poi potranno anche essere deluse e diventare motivo di conflitti e allontanamenti tra fratelli e sorelle. Certo, parlare di eredità quando si è ancora in vita, sia pure nella cosiddetta ﻿«terza età﻿», vuol dire senza dubbio andare contro la tendenza contemporanea a rifiutare l’invecchiamento e combattere l’idea della morte come ineluttabile. C’è però molta saggezza in chi affronta l’argomento nonostante tutto. Come in altri ambiti della vita familiare, una comunicazione inadeguata può creare o accrescere i problemi sull’eredità. Anche le istruzioni molto vaghe su come distribuire i propri beni, lasciate in un testamento, hanno il potenziale di causare problemi per i destinatari. Senza dimenticare poi che se solo uno dei figli è stato consultato, gli altri potrebbero sentirsi esclusi e sottovalutati dal defunto. Se questi non ha discusso l’assegnazione dei beni tra i figli, è più probabile che si verifichino controversie: 
Mio padre e mia madre hanno lavorato tanto nella loro vita e hanno «investito nel mattone» diventando proprietari di diverse unità immobiliari. Alcuni anni prima di morire papà ha pensato di fare delle donazioni a ciascuno di noi tre figli, ma si è lasciato un locale commerciale per non rimanere povero, come diceva. Mio fratello maggiore gli ha chiesto di darlo a lui e papà gliel’ha promesso, così dice ora lui. Ma nell’anno prima di morire l’aveva promesso a mio figlio, che gli faceva spesso compagnia e l’aiutava in giardino. Niente di scritto però﻿ [...]. Mio padre era arrabbiato e deluso da mio fratello che, secondo lui aveva fatto tanti errori, non era stato capace di amministrare l’azienda di famiglia e solo raramente andava a trovarlo, neanche in ospedale è andato e papà è stato ricoverato spesso ultimamente. Ora che papà è morto mio fratello ha preteso il locale, anzi quando gli ho riferito le sue ultime volontà si è arrabbiato tanto e al funerale non ha parlato né a me né a nostra sorella scomparendo per diverso tempo, fino a quando io e lei non abbiamo rinunciato all’eredità. 


La mancanza di comunicazione a tutti i figli delle sue ultime volontà ha fatto sì che il genitore lasciasse in eredità rapporti molto lacerati tra i suoi eredi. Ma la testimonianza suggerisce anche che a volte il donatore può cambiare la sua decisione anche in base alla qualità del rapporto che ha con loro. Cambiando idea, questo genitore aveva forse pensato di punire il figlio maggiore, ma non gli aveva mai comunicato direttamente il suo progetto. E così, questi non si è reso conto della motivazione sottostante la decisione del padre, e ha reagito con rabbia e aggressività verso i fratelli, pensando a un accordo segreto tra loro e il genitore. Resta comunque vero che ciò che si scrive in un testamento può rappresentare un premio o una condanna implicita che i figli o le figlie si porteranno dentro per il resto della loro vita. Non c’è modo di rispondere a un’accusa del genere, non c’è modo di esprimere la propria gratitudine, né si può cercare di rimediare al proprio comportamento negativo verso il genitore. Infliggendo una ferita che non potrà mai essere riparata, il potere più doloroso che un genitore può esercitare è quello di punire dalla tomba. 
Altri genitori, invece, impartiscono direttive rigorose nel loro testamento non per punire, ma per proteggere uno dei loro figli la cui vita non è andata bene come agli altri. Ad esempio, un padre può credere di correggere uno squilibrio del destino concedendo a una figlia disabile la maggior parte dei suoi beni, sperando che i suoi figli abili capiscano. Sfortunatamente, questo trattamento preferenziale non sempre è accettato dagli altri, che vedono la sorella disabile sotto una luce diversa, e quindi può diventare motivo di discussioni e tensioni. Nelle famiglie, gli atteggiamenti verso la protezione reciproca tra fratelli sono diversi, così come possono variare i concetti di giustizia, come abbiamo visto nel capitolo sul diverso trattamento genitoriale. Nelle pagine seguenti scopriremo che una diversa percezione di equità è la causa maggiore dei conflitti per le distribuzioni ereditarie. 

Conflitti e beni di famiglia 



Secondo alcune ricerche condotte nei Paesi di lingua anglofona, i conflitti insorgono perché fratelli e sorelle hanno diverse percezioni di ciò che è equo. Lo psicologo sociale Melvin Lerner ha ipotizzato che il senso di equità di un individuo si basa sul diritto percepito in una particolare situazione. Questo diritto percepito, o «chi ha diritto a cosa da chi» è determinato da regole di equità. In particolare, ha individuato quattro regole che le persone utilizzano: a) equità secondo necessità, in cui i premi si basano sulle esigenze dei singoli; b) equità in cui i premi si basano sui contributi di ciascuno; c) equità basata sull’uguaglianza, in cui i premi sono distribuiti ugualmente; e d) equità basata sulla concorrenza, in cui i premi toccano a chi vince. Secondo Lerner, la regola di equità utilizzata dipende da quanto uno si sente vicino all’altro e quindi dalla qualità della relazione. Di fatto, le persone fanno riferimento a queste regole per rivendicare l’attribuzione di una proprietà dei genitori, come messo in luce dalla ricerca di Titus, Rosemblatt e Anderson. Ad esempio, aver partecipato alla costruzione di una casa di proprietà dei genitori aumenta il diritto su quella proprietà, così come i bisogni derivanti da uno stato di relativa povertà, oppure avere una malattia cronica o una disabilità, aver vissuto per tanto tempo in quell’abitazione, aver assistito i genitori, averli aiutati finanziariamente. Diversamente, aver ricevuto un aiuto economico da loro prima della morte diminuisce i diritti sulla proprietà, come pure aver avuto con loro rapporti ostili o aver trascorso con loro poco tempo. Questi criteri non hanno nulla a che vedere con i principi legali, ma fratelli e sorelle li utilizzano per ﻿rivendicare i propri diritti ereditari, per lo meno ﻿negli USA in cui vige una maggiore libertà testamentaria. 
In Italia l’eredità è regolata da principi legislativi più rigidi e distingue tra successione legittima o senza testamento e successione testamentaria. Nel primo caso, alla morte di uno dei genitori e in assenza di un testamento, grazie alla riforma del diritto di famiglia ﻿del 1975, la legge prevede che le proprietà debbano essere trasmesse al coniuge se in vita, che ha anche diritto di abitazione sulla casa adibita a residenza familiare mobili inclusi, e ai discendenti in egual misura. La quota che andrà a ciascun figlio diminuisce in base al loro numero. Diversamente, se il donatore fa un testamento, può disporre solo di una parte dei suoi beni secondo la sua volontà, porzione detta quota disponibile. Ad esempio, in presenza di due figli, un quarto delle risorse può andare al coniuge più il diritto di abitazione della casa coniugale, metà ai figli e un quarto può costituire la quota disponibile. L’ordinamento giuridico ha posto pertanto un limite alla libertà del singolo di disporre dei propri beni, garantendo anche alle donne il rispetto dei loro diritti ereditari, un tempo negati.  
Se dunque solo nel testamento un genitore può favorire qualcuno dei suoi figli, nelle successioni essi non dovrebbero avere motivo di insoddisfazione e di rivendicare eventuali diritti rispetto agli altri fratelli. Eppure, anche in Italia, dissapori e disaccordi possono insorgere fin dalla morte di uno o entrambi i genitori, come rivelato da una ricerca realizzata da chi scrive. 
Io sono l’ultima dei figli e ho vissuto più a lungo con mamma malata gravemente, anche dopo che ha divorziato da un marito violento, mentre i miei tre fratelli appena hanno potuto si sono allontanati per fare la loro vita. Ho sacrificato aspirazioni personali e professionali per prendermi cura di mamma, mentre loro sono diventati medici e professionisti e io ho fatto qualsiasi lavoro che mi permettesse di stare con lei. Loro non si sono interessati, ho pensato a tutto io e ora che è morta mi rimane solo questa casa, che loro vorrebbero vendere per dividere il ricavato, ma io penso che me la merito per tutti i sacrifici che ho fatto. Non riuscirò mai a recuperare il tempo dedicato a mia madre e non trovo giusto che non se ne tenga conto ﻿[...]. 


Ciò che è giusto per i fratelli, non è giusto per questa donna, che pensa di avere maggiori diritti perché ha assistito la madre, facendo riferimento, quindi a uno dei criteri evidenziati da Titus e collaboratori. Poiché la madre non ha lasciato un testamento, rivolgersi a un avvocato potrebbe essere il passo successivo. Evidentemente i rapporti tra i figli in questa famiglia con un padre violento non sono per niente armonici, perché di solito, secondo le ricerche di Richard Caputo, chi ha livelli più elevati di reddito è meno probabile che si aspetti di ricevere un’eredità, e i fratelli dell’intervistata, stando a quanto lei dice, dovrebbero avere un reddito più elevato del suo, ma non sembrano tenerne conto. Certo, se la legge prevede un’equa divisione dei beni tra tutta la prole, e i figli si appellano alla legge, trovare un accordo tra le esigenze dei fratelli non sarà facile. Ma soffermiamoci ora su un’altra intervista: 
Mia sorella sosteneva che﻿, se qualcuno di noi si era laureato, doveva rinunciare alla sua quota di eredità [...]. Dopo aver fatto la valutazione e la divisione per tutti e cinque noi figli, lei ha voluto di più, perché pretendeva di essere indennizzata per non aver preso la laurea. 


Questa testimonianza lascia intendere alcuni aspetti interessanti. Primo, la sorella rivendica il proprio diritto ad avere di più perché sostiene che non è stata aiutata finanziariamente per studiare all’università quando i genitori erano ancora in vita. Secondo il suo ragionamento, ora che i genitori sono deceduti i fratelli dovrebbero ricevere una quota minore di eredità, per ripristinare l’equità. Un ragionamento simile si deduce anche in un’altra intervista, inerente ugualmente all’aiuto per studiare all’università﻿. ﻿È importante aver presente che le interviste sono state raccolte in una cittadina del Centro Italia priva di facoltà universitarie. Pertanto, l’aiuto dei genitori per conseguire la laurea diventa considerevole, perché riguarda i costi non solo dell’iscrizione ma anche della frequentazione. ﻿Secondo un avvocato, esperto in questioni ereditarie e in mediazione familiare, ﻿intervistato da chi scrive﻿:  
﻿Nel momento della successione può accadere che uno ﻿dei figli rinfacci l’altro tutto quello che ha ottenuto dal genitore prima della sua morte, come un’automobile, i mobili per arredare casa ecc. Nella storia della famiglia anche uno spillo dato a uno piuttosto che a un altro dei figli non viene dimenticato, ma rimane nella memoria, perché a esso si associa un significato che è di tipo affettivo, e verrà tirato fuori al momento opportuno﻿ [...]﻿. 


Quando riemergono questi fatti avvenuti magari quarant’anni prima o anche di più, è difficile trovare degli accordi.﻿ 
Anche se quasi tutte le famiglie italiane hanno una casa di proprietà in cui risiedono – secondo l’ISTAT l’82% –  non tutti i genitori hanno però più di una proprietà immobiliare da lasciare ai figli, come accade invece quando essi sono benestanti. Di conseguenza, quando c’è un’unica proprietà indivisibile, di solito l’abitazione di famiglia, gli eredi possono far valutare l’immobile, venderlo e dividere il ricavato equamente. Che succede, invece, se uno dei figli vive nell’abitazione? Una possibile soluzione è che ricompri le quote spettanti ai fratelli, ma se ﻿questa prospettiva non lo convince, cosa può succedere? A volte non si trova ﻿un accordo e le tensioni vanno avanti per anni, come si evince dalla seguente intervista: 
È venuta qui l’agenzia immobiliare e l’ha valutata al massimo ﻿X euro che poi dovremmo dividere in due e io cosa ci faccio con ﻿X euro? Cosa ci compro? Non saprei nemmeno dove mettere i mobili e i tantissimi libri che ho e quindi io non mi accontento di questa proposta. Il problema si è creato perché è un bene indivisibile﻿; se fossero stati già due appartamenti complessivamente di 280 metri quadri allora sarebbe stato tutto molto più semplice. Ci siamo rivolti agli avvocati e sono dieci anni che non troviamo un accordo. Il valore di una casa non è dato dalle mura, ma da quello che c’è dentro, dalla storia che racconta, e dal significato affettivo che ha. 


Certo, in questo caso, l’intervistato sembra avere serie difficoltà a lasciare l’abitazione di famiglia in cui ha vissuto per anni. Non lo sfiora per niente l’idea di prendere la metà del ricavato di una eventuale vendita e pagare un affitto per un appartamento. D’altro canto, come abbiamo visto, in Italia si preferisce essere proprietari piuttosto che affittuari; ma la sua difficoltà deriva anche dall’attaccamento affettivo che nutre verso la casa di famiglia. Quando i fratelli litigano per i beni dei genitori, non sempre lo fanno per il valore economico della proprietà o per il denaro in sé, ma per ciò che rappresenta per ciascuno di loro. Marlene Stum, una ricercatrice statunitense, ha esplorato ﻿l’impatto psicologico che i trasferimenti di risorse intergenerazionali hanno sui singoli destinatari e sulla famiglia, e ha scoperto che paradossalmente anche i beni più piccoli che sono indivisibili, come un divano, un tappeto, un gioiello, possono ostacolare la percezione di equità ed essere motivo di conflitti, perché per gli eredi hanno un valore, a volte anche solo affettivo. Va precisato, tuttavia, che le dispute ereditarie che portano a rivolgersi a un legale o anche a un tribunale difficilmente riguardano gli oggetti di famiglia, mentre sono più frequenti quando in ballo c’è un lascito importante economicamente. Inoltre, spesso si finisce da un legale o addirittura in tribunale quando gli eredi non riescono a trovare un compromesso e quando essi ritengono che le spese per le procedure legali s﻿iano inferiori al valore economico del lascito. 

Questioni di genere 



Alcune ricerche hanno dimostrato che esistono dei tipi di proprietà e di oggetti che sono lasciati in eredità ai figli tenendo conto del genere. Daphna Hacker ha trovato che in Israele pezzi di gioielleria elencati nei testamenti di solito sono lasciati alle figlie. Anche Janet Finch e Jennifer Mason hanno trovato che ﻿negli USA i gioielli sono tramandati di madre in figlia e gli orologi di padre in figlio. Queste differenze in base al genere, comunque, sono di poco conto se pensiamo alle discriminazioni che le figlie subiscono quando la trasmissione intergenerazionale dei beni riguarda fattorie e imprese. Secondo Lorraine Balaine, in Irlanda le donne non sono considerate candidate credibili per la successione, perché si suppone che non posseggano alcune qualità ritenute maschili, come la capacità di sopportare la fatica fisica dei lavori agricoli, di affrontare con successo le difficili condizioni di mercato e di avere una conoscenza «innata» della terra, che invece gli uomini avrebbero. Anche nel ﻿Centro-﻿Sud d’Italia, le donne sono talvolta discriminate quando si tratta di terreni agricoli, come in questa testimonianza raccolta da chi scrive:  
I miei genitori hanno deciso di donare tutti i terreni a mio fratello 15 anni fa e ne hanno conservato due per loro. Allora non ho detto niente, ma sono rimasta malissimo e ho diradato le mie visite a casa loro, anche se non hanno capito il motivo. Quest’anno hanno pensato di vendere anche quei due terreni e di non dare niente a me. E allora non c’ho visto più e sono andata da loro e ho detto: Se partiamo dal principio che i figli maschi hanno le palle d’oro e le femmine sono stronze allora il discorso non lo proseguiamo proprio. Ma siccome per me, che ho un maschio e una femmina, i figli sono uguali, non capisco perché sempre questo trattamento diverso. A suo tempo avete dato tutto a lui, ora pensavo che qualcuno si ricordasse che esisto pure io, invece avete deciso che dovete vendere e ancora una volta io vengo fatta fuori, io non conto niente. Mi hanno lasciata lì senza rispondermi. Poiché è passato il tempo e non hanno cambiato idea, sono tornata a casa loro solo quando è morto mio padre e con mio fratello e la sua famiglia non parlo ormai da anni. 


﻿In Italia per evitare le tasse di successione spesso si preferiscono le donazioni, soggette a una tassazione inferiore﻿. A parte ciò, viene da chiedersi se la legge italiana tutel﻿i i diritti delle donne in questi casi. In realtà, sia che i trasferimenti di beni avvengano attraverso le donazioni ﻿﻿sia attraverso il testamento i principi sono gli stessi, ma la donazione non può essere impugnata legalmente fino a quando il donatore è in vita. Evidentemente in questo caso la donna non ha rivendicato legalmente i propri diritti. Vero è che il diverso trattamento ricevuto ha avuto un’influenza negativa sui suoi rapporti con la famiglia d’origine. Il risentimento e la rabbia, se non espressi apertamente, creano una distanza emotiva che prima non c’era e che può durare tutta la vita. A volte, i genitori assicurano che la figlia esclusa riceva una quota uguale al valore dei terreni, ma non sembra essere così per tutte:  
﻿Venti anni fa i miei genitori hanno diviso la proprietà, per lo più terreni. Io mi sono fidata di loro, non mi sono informata su quanto avrebbero dato a me e quanto a mio fratello. Fidandomi ciecamente, hanno fatto tutto loro, ma quando mi sono trovata davanti al notaio mi è arrivata la prima pugnalata: il valore di ciò che toccava a me era 30 milioni e 130 milioni quello di mio fratello, anche se non era il corrispettivo reale, perché mettono sempre una cifra inferiore. Non ho avuto la forza di reagire, non ho detto niente, però sentire 130 milioni contro 30 mi ha fatto effetto, mi sono sentita derubata, come se mio fratello e mia cognata si fossero approfittati della mia bontà, ma sono stata zitta. Però negli anni quando mi capitava l’occasione ho sempre rinfacciato a mia madre questa differenza e anche i soldi che gli hanno dato per il viaggio di nozze, sia i mobili che gli hanno comprato, mentre noi abbiamo pagato tutto con i nostri soldi. Perché questa differenza? Adesso potreste ricompensarmi in denaro per pareggiare, ho detto loro. Invece non hanno mai fatto niente.  


L’esperienza di questa donna non sembra così inusuale. Secondo ﻿uno degli avvocati intervistati da chi scrive, le figlie il più delle volte non sono escluse completamente dalle proprietà dei genitori, qualsiasi esse siano, ma può accadere che ricevano una quota inferiore o di minor valore rispetto ai figli, come emerso anche da altre testimonianze.  
Ovviamente, può anche accadere che siano i figli maschi a ricevere di meno, o addirittura a essere esclusi, anche se accade più raramente: 
A mio marito è successo così: il padre non gli ha dato niente per causa mia, perché io ero quella ribelle, quella che non sottostava al suo volere. E per punizione lui ha dato l’eredità agli altri due figli, un appartamento ciascuno, e a mio marito niente. Mio suocero aveva una mentalità tradizionale secondo cui l’uomo doveva comandare e la donna doveva obbedire e a me questo modo di fare non piaceva. Poiché 40 anni fa noi abitavamo nella stessa casa tutti insieme e io mi ribellavo sempre, non abbiamo avuto niente, ma non siamo andati da un avvocato perché non avevamo i soldi per farlo. 


Ciò che colpisce in quest’interessante testimonianza è la causa dell’esclusione del figlio dall’eredità, cioè la moglie, che non riconosce al suocero la sua autorità di pater familias, ribellandosi a un’ideologia patriarcale che vede la donna subordinata all’uomo. Certo, stiamo parlando di un episodio avvenuto quarant’anni fa, ma è comunque un’esperienza che sottolinea fino a che punto una mentalità maschilista possa spingersi, pur di punire una donna che non vuole rimanere nel suo ruolo di subordinazione.  
Circa ﻿sei anni fa, un quotidiano ha riportato una notizia riguardante il proprietario di una fiorente azienda del ﻿Nord Italia che ha preferito venderla a un estraneo, piuttosto che lasciarla in eredità alle sue due figlie. Come mai? Una risposta fa riferimento a due pregiudizi di genere: le donne non sono imprenditrici capaci tanto quanto gli uomini; le figlie, una volta sposate, non fanno più parte della famiglia di origine, pertanto lasciare loro in eredità l’impresa equivale a trasferire l’attività fuori dalla famiglia e interrompere così la trasmissione intergenerazionale dei beni. Dall’articolo del quotidiano non sappiamo se le figlie siano state risarcite in alcun modo per essere ﻿state escluse dall’eredità dell’azienda di famiglia, ma la notizia è comunque sorprendente, se pensiamo all’aumento della partecipazione delle donne al mondo imprenditoriale avvenuta negli ultimi decenni. In Italia pochi studi hanno affrontato questa problematica, ma da una ﻿ricerca qualitativa sulle piccole imprese, realizzata da Silvia Gherardi e Manuela Perrotta nel 2016, sappiamo che le figlie percepiscono ancora una disuguaglianza di genere nel processo di successione, anche se non sappiamo se sono compensate per la loro esclusione. Studi più aggiornati e sistematici potrebbero rivelarci se esse sono ancora così discriminate come potenziali eredi di proprietà familiari importanti, come fattorie e imprese, se sorgono dei conflitti con i fratelli e come sono affrontati. A volte, comunque, le donne pur essendo escluse dall’eredità di terre e piccole imprese, ricevevano in cambio la possibilità di studiare all’università. Questa tendenza﻿, presente in Italia almeno fino a trent’anni fa, esiste anche nelle Filippine e in Irlanda, secondo alcune ricerche, e ha contribuito alla parità di reddito medio tra fratelli e sorelle, poiché grazie al titolo di studio queste ultime possono trovare un lavoro ben retribuito.  

La rinuncia 



Esiste un fenomeno diffuso tra le comunità islamiche, (Pakistan, Israele e Palestina), messo in luce da Daphna Hacker: la rinuncia delle donne fa parte di una rete economica familiare più ampia. Ci si aspetta che i maschi della famiglia (fratelli e mariti) si prendano cura delle parenti di sesso femminile, compensandole per l’assenza di diritti ereditari autonomi. Eppure, ci sono casi in cui esse sono emotivamente e anche violentemente costrette a rinunciare alla loro quota di eredità, e casi in cui i parenti maschi non adempiono ai propri obblighi economici nei loro confronti, anche quando esse hanno rinunciato ai ﻿propri diritti ereditari. 
Un tempo nel nostro Paese il pater familias disponeva dei suoi beni a suo piacimento, e forzava la figlia a rinunciare alla sua parte di eredità quando lui aveva ancora in mano tutto il potere. Per limitare questi casi è stato introdotto l’art. 458 del codice civile, che vieta gli accordi privati tra le parti prima della morte del genitore, mentre gli accordi sono validi dopo la sua morte, perché si può anche rinunciare, ma di propria spontanea volontà. Secondo uno degli avvocati intervistati, anche recentemente si fanno questi accordi prima della successione, anche se non sono registrati da un notaio, ad esempio affidando a un geometra i rilievi dei beni per stabilire il loro valore economico e aggiungendo la dicitura «la rinuncia è stata fatta di mia spontanea volontà», ma non hanno alcun valore legale. Nel ﻿Centro-﻿Sud d’Italia, tuttavia, permane in alcuni fratelli un atteggiamento che tende ad attribuirsi il diritto ad avere di più delle sorelle in quanto figli maschi, anche quando i genitori cercano di tutelare le figlie. Capita così che queste rinuncino spontaneamente alla quota di eredità che spetta loro per legge a favore dei fratelli perché hanno una forte motivazione a mantenere l’unità familiare, anche quando il figlio maschio si attribuisce la porzione migliore dell’eredità e soprattutto la casa di famiglia﻿, proprio perché, secondo lui, ﻿gli spetta ﻿in quanto figlio maschio, per far sì che la proprietà rimanga in famiglia, visto che la donna sposandosi cambia cognome e appartenenza familiare﻿: 
Papà è morto senza lasciare un testamento e mio fratello sin da piccolo ripeteva: il palazzo di famiglia deve rimanere a me. Tanto tu poi ti sposerai, te ne andrai, cambierai cognome, questa casa dunque va a me. Papà capiva che questa era un’ingiustizia da parte di mio fratello, e quindi mi ha comprato un appartamento in conto legittima﻿ ﻿[...]﻿. Alla morte di papà mio fratello subito mi ha detto: non c’è niente di scritto, ma tu sai che questa casa è mia﻿ ﻿[...]﻿. All’atto di successione il notaio mi disse: signora ma le va bene così, perché lei perde molto﻿﻿ ﻿[...]﻿. Io ho ceduto, perché si sarebbe trattato di litigare﻿﻿ ﻿[...]﻿. Adesso mi sento in pace e sono contenta di esserci riuscita, di non essermi appellata alla legge, ci sarei stata male, avrei sofferto per questo. 


A volte, poi, il diritto ad avere di più, conseguito non solo per essere maschi, ma anche per aver contribuito alla costruzione della casa di famiglia, può portare le figlie all’accettazione di una disparità a favore dei fratelli.  
Siamo sei sorelle e due fratelli e noi sorelle abbiamo rinunciato alla casa di famiglia a favore dei nostri fratelli per evitare litigi. Ci è sembrato giusto perché loro hanno speso molto per ristrutturarla. Due sorelle non hanno voluto niente e neanche io, due hanno avuto 4 milioni di lire ciascuna, mia sorella non udente è rimasta a vivere con mia madre fino a quando è morta.  


Ovviamente, ci sono anche tante situazioni in cui figli e figlie sono trattati equamente dai genitori e, come emerso dalle interviste, nutrono tra loro un rispetto reciproco a prescindere dal genere: 
Nella mia famiglia siamo quattro fratelli ma le proprietà sono state divise in quattro e non abbiamo mai litigato; i miei genitori non mi hanno mai trattato come donna in modo diverso dai miei fratelli.  


È più difficile, invece, che gli uomini siano indotti a rinunciare, e se rinunciano volontariamente raramente lo fanno perché non vogliono rovinare i rapporti con gli altri fratelli, mentre il più delle volte hanno un valido motivo economico: quando il donatore ha lasciato dei debiti e quando procedere per vie legali è troppo oneroso rispetto a quello che otterrebbero. Va precisato, comunque, che anche le donne talvolta rinunciano alla loro quota per queste motivazioni. 
È evidente, dunque, che oltre al quadro giuridico, l’eredità coinvolge inevitabilmente i valori culturali di un Paese, così come la storia di una famiglia e la natura dei rapporti tra i membri. Per questo, le questioni ereditarie spesso superano tutte le altre nel loro potere di interrompere i rapporti tra fratelli e tra genitori e figli, oppure di rafforzarli maggiormente. 

La qualità delle relazioni familiari 



A questo punto della nostra analisi viene da chiedersi﻿: ﻿quand’è che l’eredità non causa dissapori e conflitti tra i membri di una famiglia? Innanzitutto quando i figli condividono i principi applicati dal donatore. Ad esempio, nella ricerca di Taylor e Norris, che ha analizzato la successione in 40 imprese familiari, un fattore chiave per una successione accettata senza problemi era avere una percezione simile di equità. Questo non significava che ogni figlio ricevesse lo stesso trattamento, ma piuttosto che tutti i figli avessero riconosciuto che le differenze in azioni o beni ricevuti dipendevano da alcuni criteri che tutti consideravano validi. Un altro aspetto importante nel determinare la presenza o meno di conflitti è la qualità della relazione tra fratelli, come suggerito da Lerner. Kenneth Doka, nelle interviste condotte con 12 fratelli che avevano perso i genitori, ha riscontrato che né la quantità di denaro﻿ né la presenza o l’assenza di un testamento﻿ hanno determinato conflitti sull’eredità. Determinante era invece la qualità della relazione precedente. Nei rapporti con una lunga storia di conflitti prima della morte del genitore, l’eredità ha fornito un altro e talvolta definitivo motivo di scontro. C’era competizione anche per piccoli importi e anche con testamenti ben definiti, mentre i fratelli con pochi conflitti sono stati capaci di negoziare grandi lasciti e ambiguità legali con poca difficoltà. Certo, i risultati della ricerca si basano sull’esperienza di 12 persone, e quindi potrebbero non rispecchiare una tendenza generale, ma troviamo un ulteriore supporto all’importanza della qualità della relazione fraterna nella ricerca di Deborah Gold sui rapporti tra fratelli in età avanzata in Canada. Gold ha sviluppato una tipologia di relazioni basate sulla vicinanza emotiva. Ha scoperto che la morte dei genitori e la divisione della loro proprietà non suscitava invidia e risentimento nei fratelli che avevano una relazione stretta, cioè basata su amore reciproco, preoccupazione per l’altro, empatia, protezione e comprensione; mentre i fratelli con una relazione ostile provavano risentimento, rabbia e inimicizia, che si trascinavano a lungo nel tempo. Anche Janet Taylor e Joan Norris nella ricerca sui conflitti riguardanti l’eredità di fattorie in Canada, basata su 72 partecipanti, hanno trovato che quando i fratelli adulti sentivano che la loro famiglia era vicina e affettuosa accettavano più facilmente il trasferimento di beni come giusto, e risolvevano serenamente eventuali problemi di successione. Al contrario, i fratelli che percepivano la propria famiglia come meno vicina e affettuosa﻿ consideravano più spesso il trasferimento della fattoria come iniquo, e vedevano la successione come un altro campo per le loro battaglie. Talvolta sono i genitori a favorire un rapporto armonioso tra i figli, oppure a istigarli l’uno contro l’altro, come suggerito dalle esperienze emerse da trentasei intervistati e da quelle dei loro partner nella ricerca realizzata da chi scrive﻿. Qui di seguito troviamo alcune testimonianze. 
Mia madre era un elemento che alimentava le tensioni perché mi diceva: ti sei fatta imbrogliare da tuo fratello﻿. 


Alla morte di mia madre ho ricevuto una parte della casa di proprietà. Noi figli rimasti in vita l’abbiamo venduta e ognuno di noi ha ereditato una quota. Poi mamma ha lasciato dei soldi che aveva in banca e li abbiamo divisi equamente tra noi. Non abbiamo mai litigato per questioni di eredità, era la lezione che avevamo ricevuto da mamma. Ci diceva che per le cose economiche dovevamo andare sempre d’accordo e anche per altre cose non abbiamo mai litigato. 


Mio padre si è posto in maniera tale da non farci litigare, perché anche nelle migliori famiglie si litiga per l’eredità. Come ha fatto? Ha aiutato tutti secondo ciò di cui avevamo bisogno. Nessuno si è lamentato perché era stato riconosciuto il suo bisogno e di conseguenza anche il bisogno dell’altro veniva riconosciuto.  


Siamo stati una famiglia molto unita, non solo per gli aiuti economici, ma perché la cosa più importante è l’affetto﻿﻿ ﻿[...]﻿. I nostri genitori si sono comportati in modo diverso tenendo conto dei nostri caratteri diversi, e penso che abbiano fatto molto bene. Non c’erano preferenze. Hanno già fatto testamento e ci hanno lasciato scegliere ciò che volevamo tra i loro possedimenti. Tra l’altro noi non abbiamo dato tanta importanza al valore economico, abbiamo preferito non possedere una porzione di un immobile, ma piuttosto un immobile intero e io ho lasciato che fosse mio fratello a scegliere prima. 


La ricerca ha inoltre rivelato un altro elemento discriminante, vale a dire la disponibilità economica dei genitori: più è elevata, più essi sono in grado di trasmettere equamente ai figli il loro patrimonio. Va precisato, poi, che nessuno dei partecipanti alla ricerca si è rivolto a un tribunale, anche quando avevano delle successioni in sospeso perché non si mettevano d’accordo tra fratelli, oppure avevano litigato per la divisione di un’eredità da ricevere in futuro. È comunque interessante sapere che in Italia le dispute legali tra fratelli sorgono sempre o quando c﻿’è stata una donazione in vita, oppure ﻿quando è stato fatto un testamento. Ciò non sorprende se pensiamo che nel nostro Paese, secondo i dati ﻿di una ricerca realizzata da Javier Olivera nel 2016, le successioni eque raggiungono il 96﻿,4%, mentre la media europea si attesta al 90﻿,4%. Anche in un recente studio di Daphna Hacker in Israele, le battaglie legali per la successione sono rare rispetto alle procedure di successione che non erano messe in discussione, per lo meno negli anni 2000, 2002 e 2004. Questi dati suggeriscono una considerazione interessante: le dispute irrisolvibili senza ricorrere a un tribunale non sono poi così frequenti. Certo, le famiglie in cui i rapporti sono affettuosi ed equilibrati non sono immuni dai conflitti, ma ciò che le contraddistingue è la capacità di risolverli. È importante precisare, poi, che il conflitto di per sé non è un segnale di relazioni familiari difficili, perché è la qualità delle relazioni a determinarne ﻿l’esito. 
È auspicabile comunque che anche quando non sembra più possibile incontrarsi, quando la rabbia reciproca ha annientato ogni forma di affetto, po﻿ssa arrivare il momento in cui mettere da parte antichi rancori e rivalità e recuperare una parte importante della nostra storia personale, quella che abbiamo condiviso con le nostre sorelle e i nostri fratelli.


Per saperne di più



Facciamo qui
                riferimento solo ad alcune delle tante fonti dei dati riportati e delle
                problematiche affrontate a livello interdisciplinare in questo volume, quasi
                esclusivamente in lingua inglese. 
Per le ricerche
                iniziali sulle relazioni fraterne nell’infanzia suggeriamo il volume di J. Dunn,
                    Sisters and Brothers, Cambridge (MA), Har﻿vard University Press, 1985,
                trad. it. Sorelle e fratelli, Firenze, Giunti, 2012. Consigliamo invece le
                recenti rassegne di M. Gilligan, C.M. Stocker e K.J. Conger, Sibling
                    Relationships in Adulthood: Research Findings and New Frontiers, in «Journal
                of Family Theory & Review», 12, 2020, pp. 305-320 per comprendere i processi, le
                funzioni svolte e i significati che assumono i rapporti tra fratelli e sorelle
                nell’età adulta e nella vecchiaia, nonché quella di M. Van Volkom, Sibling
                    Relationships in Middle and Older Adulthood, in «Marriage & Family
                Review», 40, 2006, pp.﻿ 151-170. Sulle maggiori prospettive teoriche che hanno
                orientato gli studi sulle relazioni fraterne è interessante la rassegna di S.D.
                Whiteman, S.M. Michale e A. Soli, Theoretical Perspectives on Sibling
                    Relationships﻿, in «Journal of Family Theory & Review», 3, 2011, pp.
                124-139. 
Per avere un’idea
                complessiva degli studi sulle differenze e somiglianze tra fratelli segnaliamo la
                rassegna di Y. Her, Z.Z. Batur, J. Vergauwen e D. Mortelmans, Siblings’ Similarities and Dissimilarities: A Review of
                    Theoretical Perspectives and Empirical Insights, in «Journal of Family and
                Theory Review»,﻿ 13, ﻿2021, pp.﻿ ﻿447-462. Il volume di J. Dunn e R. Plomin,
                    Separa﻿te Lives: Why Siblings Are So Different, New York, Basic, 1990,
                trad. it. Vite separate. Perché i fratelli sono così diversi?, Firenze,
                Giunti, 1998, offre un quadro dettagliato dell’ambiente non condiviso, mentre
                l’articolo di J.M. Vivona, Sibling Differentiation, Identity Development and the
                    Lateral Dimension of Psychic Life, in «Journal of the American
                Psychoanalytic Association», 55, 2007, pp. 1191-1215, sottolinea il ruolo della
                differenziazione tra fratelli nello sviluppo dell’identità. Sull’influenza dei
                fratelli e delle sorelle sull’identità di genere rimandiamo all’articolo di J. Rust,
                S. Golombok, M. Hines, K. Johnston e J. Golding, The Role of Brothers and Sisters
                    in the Gender Development of Preschool Children, in «Journal of Experimental
                Child Psychology», 77, 2000, pp. 292-303. Chi fosse curioso di sapere le
                caratteristiche dei fratelli secondo l’ordine di nascita può trovarle in F.J.
                    Sulloway, Birth Order, Sibling Competition and Human Behavior, in H.R.
                Holcomb (a cura di)﻿,﻿ Conceptual Challenges in Evolutionary Psychology,
                Dordrecht, Springer, 2000. 
Sul favoritismo
                genitoriale le ricerche sono molto numerose e riportiamo solo alcune di quelle
                citate nel testo: G. Con, J.J. Suitor, M. Rurka e M. Gilligan, Adult Children’s
                    Perceptions of Maternal Favoritism During Caregiving: Comparisons Between Turkey
                    and the United States, in «Research on Aging», 41, 2019, pp. 139-163; A.K.
                Kowal, J.L. Krull e L. Kramer, Shared ﻿Understanding of ﻿Parental ﻿Differential
                    ﻿Treatment in ﻿Families, in «Social Development», 15, 2006, pp. 277-295;
                T.G. O’Connor, J. Dunn, J.M. Jenkins e J. Rasbash, Predictors of Between-family
                    and Within-family Variation in Parent-child
                    Relationships, in «Journal of Child Psychology and Psychiatry», 47, 2006,
                pp﻿. 498-510; P.A. Rohde, K. Atzwanger, M. Butovskayad, A. Lampert, I. Mysterud, A.
                Sanchez-Andres e F.J. Sulloway, Perceived Parental Favoritism, Closeness to Kin,
                    and the Rebel of the Family: The Effects of Birth Order and Sex, in
                «Evolution and Human Behavior», 24, 2003, pp. 261-276. 
Sulle tematiche
                affrontate nel terzo capitolo può risultare interessante la lettura del volume di
                A.L. Zanatta, Le nuove famiglie, Bologna, Il Mulino, 2004. Più specifico
                sulle famiglie acquisite è invece l’articolo di ﻿L. Ganong e M. Coleman, Studying
                    Stepfamilies: Four Eras of Family Scholarship, in «Family Process», 57,
                2018, pp. 7-24. Per una visione generale delle ricerche sui fratelli acquisiti e i
                quasi﻿ fratelli può essere utile la rassegna di C. Sanner, L.T. Russell, M. Coleman
                e L. Ganong, Half-Sibling and Stepsibling Relationships: A Systematic Integrative
                    Review, in «Journal of Family Theory & Review», 10, 2018, pp. 765-784,
                mentre per il senso di appartenenza a una famiglia acquisita è interessante la
                ricerca di V. King, L.M. Boyd e M.L. Thorsen, Adolescents’ Perception of Family
                    Belonging in Stepfamilies, in «Journal of Marriage and the Family», 1, 2015,
                pp. 761-774. Va citato inoltre l’articolo di S. Lorenzini, Famiglie adottive
                    multiculturali: rapporti tra fratelli e sorelle e ruoli genitoriali, in
                «Rivista Italiana di Educazione Familiare», 2, 2009, pp. 23-33. 
Un importante
                contributo alla comprensione della gelosia tra fratelli nell’infanzia si trova nel
                capitolo di B.L. Volling, D.E. Kennedy e L.M.H. Jackey, The Development of
                    Sibling Jealousy, in S.L. Har e M. Legerstee (a cura di), Handbook of
                    Jealousy: Theory, Research, and Multidisciplinary Approaches, Hoboken (NJ),
                Wiley-Blackwell, 2010. Sull’invidia abbiamo
                citato le analisi teoriche di W.G. Parrott e R.H. Smith, Distinguishing the
                    Experience of Envy and Jealousy, in «Journal of Personality and Social
                Psychology», 64, 1993, ﻿pp. 906-920; di A. Ben-Ze’ev, Envy and Inequality, in
                «The Journal of Philosophy», 89, 1992, pp. 551-581, e le ricerche di G.M. Foster,
                    The Anatomy of Envy: A Study in Symbolic Behavior, in «Current
                Anthropology», 13, 1972, pp. 165-186. Un’analisi del senso di colpa e delle sue
                funzioni positive a livello interpersonale si trova in R. D’Amico, ﻿Amori e
                    infedeltà, Milano, FrancoAngeli, 2017. con i dati di due ricerche sui
                rapporti sentimentali, mentre per il senso di colpa di chi ha fratelli con autismo e
                disabilità cognitive rimandiamo a R.A. Dansby, B. Turns, J.B. Whi﻿t﻿ing e J. Crane,
                    A Phenomenological Content Analysis of Online Support Seeking by Siblings of
                    People with Autism, in «Journal of Family Psychotherapy», 1, 2017, pp. 1-20,
                e a C.M. Shivers, Self-Reported Guilt Among Adult Siblings of People With
                    Intellectual and Developmental Disabilities, in «American Journal on
                Intellectual and Developmental Disabilities»,124, 2019, ﻿pp. 470-477. Quanto al
                senso di colpa del sopravvissuto è d’obbligo citare W.G. Niederland, Psychiatric
                    Disorders among Persecution Victims: A Contribution to the Understanding of
                    Concentration Camp Pathology and its After-effects, in «The Journal of
                Nervous and Mental Disease», 139, 1964, pp. 458-474. 
Per un’introduzione
                all’opera di J. Bowlby sull’attaccamento va segnalato il suo volume The Making
                    and Breaking of Affectional Bonds, London, Tavistock Publications, 1979,
                trad. it. Costruzione e rottura dei legami affettivi, Milano, Cortina, 1982﻿;
                ma uno sguardo al volume di G. Attili, Attaccamento e amore, Bologna, Il
                Mulino, 2022﻿ non può che arricchire la conoscenza dell’argomento. Un’analisi dell’attaccamento tra fratelli si trova nelle
                ricerche di V.G. Cicirelli, Feelings of Attachment to Siblings and Well-being in
                    Later Life, in «Psychology and Aging», 4, 1989, pp. 211-216; di C.M.
                Tancredy e R.C. Fraley, The Nature of Adult Twin Relationships: An
                    Attachment-Theoretical Perspective, in «Journal of Personality and Social
                Psychology», 90, 2006, pp. 78-93 e di G. Tibbetts ed E. Scharfe, Oh, Brother (or
                    Sister)!: An Examination of Sibling Attachment, Conflict, and Cooperation in
                    Emerging Adulthood, in «Journal of Relationships Research», 6, 2015, pp.
                1-11. Gli effetti del diverso trattamento sull’attaccamento dei figli si trovano in
                G. Sheehan e P. Noller, Adolescent’s Perceptions of Differential Parenting: Links
                    with Attachment Style and Adolescent Adjustment, in «Personal
                Relationships», 9, 2002, pp. 173-190. 
Riguardo alla violenza
                tra fratelli, il capitolo di J. Caffaro, Sibling Abuse of Other Children, in
                R. Geffner, J.W. White, L.K. Hamberger, A. Rosenbaum, V. Vaughan-Eden﻿ e V.I. Vieth
                (a cura di), Handbook of Interpersonal Violence Across the Lifespan, Cham,
                Springer Nature, 2020 offre un’analisi esaustiva dei tre tipi di violenza affrontati
                in questo volume, mentre una sintesi delle prospettive teoriche che hanno spiegato
                questo fenomeno si trova in R. D’Amico e C. Minenna, La violenza tra fratelli e
                    sorelle: un problema sottovalutato, in «Maltrattamento e Abuso
                all’infanzia», 22, 2013, pp. 65-86. Non possiamo dimenticare poi l’opera di J.V.
                Caffaro e A. Conn-Caffaro, Treating Sibling Abuse Families, in «Aggression
                and Violent Behavior», 10, 2005, pp. 604-623, più volte citata nel testo﻿, e quella
                di V.R. Wiehe, Sibling Abuse: Hidden Physical, Emotional and Sexual Trauma,
                London, Sage, 1997. Interessante è anche la ricerca di K. Monahan, Themes of
                    Adult Sibling Sexual Abuse Survivors in
                    Later Life: An Initial Exploration, in «Clinical Social Work Journal», 38,
                2010, pp. 361-369. 
Per quanto attiene le
                dinamiche familiari presenti nella trasmissione materiale dei beni consigliamo la
                ricerca di L. Sousa, A.R. Silva, L. Santos e M. Patrão, The Family Inheritance
                    Process: Motivations and Patterns of Interaction, in «European Journal of
                Ageing», 7, ﻿2010, pp. 5-15; mentre un’interessante rassegna riguardante la
                successione delle aziende agricole di famiglia si trova nel capitolo di A. Corsi,
                    Succession Decisions in Family Farms and Public Policies in Developed
                    Countries, in K. Ashock, D. Viaggi e S. Gomez (a cura di), Public
                    Policies in Agriculture, New York, R﻿outledge, 2018; sull’impatto
                psicologico dell’eredità sui singoli destinatari e sulla famiglia sono interessanti
                le ricerche di Marlene Stumm realizzate tra il 1999 e il 2015, mentre sulle
                ineguaglianze di genere nell’eredità delle piccole imprese familiari in Italia
                rimandiamo a S. Gherardi e M. Perrotta, Daughters Taking over the Family
                    Business: Their Justification Work within a Dual Regime of Engagement, in
                «International Journal of Gender and Entrepreneurship», 8, 2016, pp. 28-47. Per un
                approfondimento del diritto percepito nei rapporti affettivi si consiglia il
                capitolo di S. Desmarais e M.J. Lerner, Entitlements in Close Relationships: A
                    Justice-Motive Analysis, in M.J. Lerner e G. Mikula (a cura di﻿),
                    Entitlement and the Affectional Bond: Justice in Close Relationships, New
                York, Plenum, 1994, pp. 43-63. Infine, sul ruolo svolto dalla qualità delle
                relazioni sulla trasmissione intergenerazionale dei beni si può leggere l’articol﻿o
                di K.J.﻿ Doka, The Monkey’s Paw: The Role of Inheritance in the Resolution of
                    Grief, in «Death Studies», 16, 1992, pp. 45-58. 
            
Un rinnovato interesse
                per le relazioni fraterne si rintraccia nelle recenti opere di numerosi scrittori.
                Oltre a quelli citati nel testo, ne menzioniamo solo alcuni per chi volesse
                dilettarsi con opere di narrativa: M.L. Bracht, White Chrysanthemum, New
                York, G.P. Putnam’s Sons, 2018, trad. it. Figlie del mare, Milano, Longanesi;
                D. Di Pietrantonio, L’arminuta, Torino, Einaudi, 2017; Id., Borgo Sud,
                Torino, Einaudi, 2020; D. Pennac, Mon frère, Paris, Gallimard, 2018, trad.
                it. Mio fratello, Milano, Feltrinelli, 2019; M. Serrano, El manto,
                Madrid, Alfaguara, 2019, trad. it. Il mantello, Milano, Feltrinelli, 2020;
                infine la trilogia di M. Zusak, The Wolfe Brothers, 3 voll., Sydney, Pan
                Macmillan Australia, 1999-2001, trad. it. A 15 anni sei troppo vecchio,
                    Vorrei essere mio fratello, Il cielo è fatto di lei e di me,
                Milano, Frassinelli, 2017.
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